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LE AUTO�OMIE.IT 
 

SEMINARIO 

La gestione delle assenze per malattia nella Pa 

dopo la riforma Brunetta 
 

l trattamento giuridico 
ed economico delle pre-
senze e delle assenze 

negli  Enti Locali è stato 
oggetto di recenti modifi-
che, introdotte dai Contratti 
collettivi di lavoro, dal Te-
sto Unico sulla tutela della 
maternità e della paternità, 
dalla legge  n. 102/2009 e 
dalla Riforma Brunetta con 
il D.lgs. 150/2009 sono in-

tervenuti ancora in materia 
di malattia dei dipendenti 
della pubblica amministra-
zione. Da una parte si preci-
sano alcune situazioni rima-
ste nell’incertezza, dall’altra 
vengono ripristinate le pre-
cedenti fasce di reperibilità 
al domicilio del lavoratore 
in malattia. L’occasione è 
importante: obiettivo del 
corso è ripercorrere tutte le 

problematiche connesse alle 
assenze per malattia dal du-
plice punto di vista del dato-
re di lavoro e del dipenden-
te, soprattutto alla luce delle 
ultime innovazioni. A parti-
re dall’analisi delle compe-
tenze e responsabilità del 
dirigente, alla gestione di 
permessi, aspettative e con-
gedi, alla programmazione e 
monetizzazione delle ferie, 

ai approda alla gestione del-
le assenze per malattia e alle 
disposizioni sulla tutela di 
maternità e paternità. La 
giornata di formazione avrà 
luogo l’11 FEBBRAIO 
2010 con il relatore il Dr. 
Gianluca BERTAGNA 
presso la sede Asmez di 
Napoli, Centro Direzionale, 
Isola G1, dalle ore 9,30 alle 
17,30. 

 

�EWS E�TI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 21 del 27 gennaio 2010  contiene i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
DECRETI PRESIDE
ZIALI 

 

DECRETO DEL PRESIDE�TE DEL CO�SIGLIO DEI MI�ISTRI  22 gennaio 2010 - Proroga dello stato di e-
mergenza in relazione ai fenomeni di subsidenza in atto nel territorio dei comuni di Guidonia Montecelio e Tivoli in 
provincia di Roma. 
 
ORDINANZA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI  19 gennaio 2010 Disposizioni concernenti la 
realizzazione del «grande evento» EXPO Milano 2015. 
 
DECRETI, DELIBERE E ORDI
A
ZE MI
ISTERIALI 

 
MI�ISTERO DEL LAVORO, DELLA SALUTE E DELLE POLITICHE SOCIALI - DECRETO  14 ottobre 

2009 - Progetti attuativi del Piano sanitario nazionale e linee guida per l'accesso al cofinanziamento alle regioni e alle 
province autonome di Trento e Bolzano - Anno 2009. 
 

�EWS E�TI LOCALI  
 

CALABRIA 

11 sindaci per abolizione listino regionale  
 

l rinvio della Com-
missione dei Capi-
gruppo regionali a 

venerdì prossimo e l'inseri-

mento all'ordine del giorno 
dei lavori di altre proposte 
di modifica che, seppur le-
gittime, non trovano la con-

divisione della maggioranza 
dei gruppi presenti in Con-
siglio Regionale, destano 
serie e profonde preoccupa-

zioni tra quanti, e sono tanti, 
oggi si battono con grande 
determinazione e convin-
zione per l'abolizione del 

I 

''I 
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''listino bloccato'' in Ca-
labria''. Lo sostengono, in 
una nota, i sindaci di Ro-
gliano, Aiello Calabro, Ma-
lito, Grimaldi, Colosimi, 
Longobucco, Cleto, Serra 
Aiello, Belmonte Calabro, 
Acquaformosa e Lungro 
che, nei giorni scorsi, hanno 
aderito al movimento, pro-
mosso dal Presidente della 
Provincia di Cosenza, Ma-
rio Oliverio, in Calabria. ''I 
calabresi - prosegue la nota- 

chiedono a viva voce che 
sia immediatamente cancel-
lato uno strumento che, nato 
per consentire ai partiti di 
presentare candidature pre-
stigiose di uomini e donne, 
espressione vera della socie-
tà civile, è diventato un 
momento di scambio e di 
mercanteggiamento politico 
da parte di ristrette oligar-
chie di partito che offende 
la democrazia e la libertà di 
scelta dei cittadini elettori. 

Essi non tollererebbero, per-
tanto, ulteriori rinvii che a-
vrebbero il sapore di una 
vera e propria beffa nei ri-
guardi di quanti credono 
nelle rappresentanze demo-
cratiche legate ai territori''. 
''Nell'auspicare che la Con-
ferenza dei Capigruppo re-
gionali convocata per do-
mani, 29 gennaio, possa de-
finitivamente cancellare il 
listino bloccato -conclude la 
nota degli undici Primi Cit-

tadini della provincia di Co-
senza - i sindaci sottoscrit-
tori della presente nota si 
dichiarano sin da ora mobi-
litati a segnalare ai propri 
concittadini responsabilità, 
fughe ed omissioni e ad ad-
ditare pubblicamente all'o-
pinione pubblica calabrese i 
responsabili di eventuali 
rinvii, frutti di accordi ed 
intese politicamente incon-
fessabili''. 

 

�EWS E�TI LOCALI  
 

ABUSIVISMO 

Legambiente, in Campania 16 case abusive ogni giorno 
 

n dieci anni in Campa-
nia sono state realizzate 
circa 60mila le case a-

busive, una media di 6000 
all'anno, 500 al mese, 16 al 
giorno. Un affare gestito da 
ben 64 clan, il ''gotha del 

cemento'', che ha sviluppato 
un'imprenditoria complessa, 
che attraverso i mattoni ha 
voluto riaffermare il con-
trollo del territorio. Sono le 
cifre della 'cemento con-
nection' in Campania diffu-

se da Legambiente alla luce 
degli scontri nella notte per 
evitare l'abbattimento di un 
edificio abusivo ad Ischia. 
Ben il 67% dei comuni 
campani sciolti per infiltra-
zione mafiosa dal 1991 ad 

oggi - ricorda l'associazione 
- hanno tra le motivazioni di 
scioglimento proprio l'abu-
sivismo edilizio. 

 

�EWS E�TI LOCALI  
 

AMBIENTE 

Tre regioni insieme per Appennino parco d'Europa 
 

re Regioni si impe-
gnano a redigere 
progetti in grado di 

valorizzare l'Appennino 
come parco d'Europa, fa-
cendo leva sulle grandi ri-
sorse ambientali e culturali 
presenti nelle zone monta-
ne. È questo il senso del 
'Protocollo d'intenti per l'at-
tuazione della Convenzione 
degli Appennini' sottoscritto 
oggi a Sarzana dagli asses-
sori all'ambiente di Liguria 

ed Emilia Romagna, Franco 
Zunino e Lino Zanichelli e 
dall'assessore ai parchi e 
alle aree protette della To-
scana, Marco Betti. ''Vo-
gliamo - spiega l'assessore 
toscano Betti - mettere i no-
stri parchi in rete e dare il 
via ad iniziative di marke-
ting territoriale, perché la 
parte settentrionale dell'Ap-
pennino diventi a tutti gli 
effetti un grande parco di 
valenza europea. È l'impe-

gno congiunto a sviluppare 
azioni specifiche per la sal-
vaguardia della biodiversità, 
la valorizzazione delle ri-
sorse storiche e culturali, il 
turismo sostenibile, la ma-
nutenzione attiva del territo-
rio tramite il coinvolgimen-
to diretto di cittadini e im-
prenditori locali e l'educa-
zione ambientale rivolta ai 
giovani''. Il programma d'a-
rea prevede infatti azioni 
per monitorare fauna ed e-

cosistemi e interventi per 
frenare la perdita di biodi-
versità. Saranno favoriti gli 
scambi culturali e le inizia-
tive di promozione turistica 
nell'area compresa tra il del-
ta del Po e le Foreste Casen-
tinesi e si lavorerà nell'am-
bito della Carta europea del 
turismo sostenibile alla qua-
lificazione dei servizi turi-
stici e alla certificazione ter-
ritoriale e ambientale. 

 

�EWS E�TI LOCALI  
 

REGIONI 

Intesa Calabria-Piemonte per il portale dell'Istruzione 
 

I 

T
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alabria e Piemonte 
insieme per pro-
muovere, sostenere, 

indirizzare e coordinare la 
realizzazione dei processi 
innovativi nel settore dell'i-
struzione. Due regioni geo-
graficamente distanti uni-
scono i loro sforzi per con-
seguire i migliori risultati 
possibili attraverso nuove e 
più efficienti forme di coo-
perazione istituzionale. Il 
Piemonte viene in soccorso 
della Calabria e la Calabria 
non ha timore reverenziale 
di confrontarsi con espe-
rienze già collaudate per 
condividere una piattaforma 
telematica che accanto alla 
diminuzione dei costi 
dell'innovazione persegue 
l'obiettivo di migliorarne la 
qualità. Una cooperazione 
che sarà ufficializzata oggi 
pomeriggio, o a Catanzaro, 
in occasione della conferen-
za stampa di presentazione 
del Portale dell'Istruzione, 
frutto del protocollo d'intesa 
sottoscritto tra la Regione 
Calabria e la Regione Pie-
monte il 30 ottobre del 
2009. L'incontro con i gior-
nalisti è in programma alle 

ore 15,30, nella sala riunio-
ni del Dipartimento Pro-
grammazione Nazionale e 
Comunitaria, in via Molè a 
Catanzaro. Parteciperanno il 
Vice Presidente della Giun-
ta regionale della Calabria 
Domenico Cersosimo, il re-
sponsabile della U.O.A. So-
cietà dell'Informazione della 
Regione Calabria Giulio De 
Petra e, in rappresentanza 
della Regione Piemonte, 
Mario Scollo, responsabile 
dei Sistemi Informativi del-
la Direzione Istruzione della 
stessa Regione Piemonte. 
"La complementarietà tra 
Nord e Sud - ha sottolineato 
il Vice Presidente della 
Giunta regionale Domenico 
Cersosimo nel presentare 
l'iniziativa - è un presuppo-
sto irrinunciabile per realiz-
zare i processi di sviluppo 
della nostra economia, spe-
cie di quella fondata sulla 
conoscenza e sull'innova-
zione. In questa direzione 
va incoraggiata ogni forma 
di condivisione di investi-
menti e la diffusione di pra-
tiche virtuose sviluppatesi 
anche in territori apparen-
temente lontani da noi, per-

ché solo attraverso l'integra-
zione di culture diverse e di 
forze e comunità differenti è 
possibile sperare nel buon 
funzionamento del Paese". 
Il Portale Istruzione rispon-
de all'esigenza di poter di-
sporre di informazioni det-
tagliate e aggiornate sul 
mondo scolastico calabrese. 
Grazie a questo sistema la 
Regione Calabria metterà il 
proprio patrimonio informa-
tivo a disposizione non solo 
della pubblica amministra-
zione, ma anche di tutti gli 
studenti, i docenti, i dirigen-
ti scolastici e i cittadini inte-
ressati. L'accordo di colla-
borazione sottoscritto con la 
Regione Piemonte prevede 
il riuso da parte della Re-
gione Calabria di tecnologie 
software e la condivisione 
dell'utilizzo dei programmi 
contenuti nel Portale Istru-
zione della Regione Pie-
monte con particolare rife-
rimento alla realizzazione 
dell'Anagrafe degli studenti 
e delle scuole, alla gestione 
dell'edilizia scolastica, 
dell'obbligo formativo, delle 
risorse per il diritto allo stu-
dio. Tra gli obiettivi strate-

gici del Portale Istruzione 
della Regione Calabria figu-
ra anche la realizzazione del 
Portale dell'Orientamento, 
strumento on line finalizza-
to ad accompagnare gli stu-
denti, le famiglie e i docenti 
nella scelta del percorso da 
intraprendere dopo la con-
clusione della scuola secon-
daria di primo e secondo 
grado. Nel portale dell'o-
rientamento sono contenute 
informazioni preliminari 
sull'offerta di istruzione re-
gionale per gli allievi delle 
classi II e III delle scuole 
secondarie di primo grado e 
indicazioni sull'offerta for-
mativa, universitaria e lavo-
rativa regionale rivolta ai 
giovani che frequentano gli 
ultimi anni della scuola se-
condaria superiore. Nel Por-
tale Istruzione saranno con-
divise, tra la Regione Cala-
bria e la Regione Piemonte, 
anche informazioni e rifles-
sioni sulle politiche di con-
trasto alla dispersione scola-
stica e all'abbandono e sugli 
indicatori di monitoraggio 
delle situazioni a rischio. 

 

�EWS E�TI LOCALI  
 

ROSARNO 

Maroni, comune commissariato per altri 6 mesi 
 

bbiamo rinno-
vato oggi per 
altri 6 mesi il 

commissariamento del co-
mune di Rosarno perché 
non ci sono le condizioni 
per tornare alle elezioni''. 
Lo ha annunciato il ministro 
dell'Interno, Roberto Maro-
ni, alla trasmissione 'Porta a 
Porta'. Il responsabile del 

Viminale ha definito la si-
tuazione nel comune cala-
brese, che nelle settimane 
scorse, è stato al centro di 
scontri tra immigrati e po-
polazione locale, ''molto dif-
ficile '' con la criminalità 
organizzata che mantiene un 
forte controllo del 
territorio''. La situazione di 
Rosarno era di tale degrado 

che è divenuto un problema 
di ordine pubblico - ha poi 
detto il ministro - lì c'era 
una sere di irregolarità tali 
da provocare una bomba 
sociale che è poi scoppiata. 
La lezione che ci è venuta - 
ha concluso - è che non de-
vono succedere altre 
Rosarno''. Lo stesso ha infi-
ne detto che una situazione 

''esplosiva al cubo come 
quella calabrese oggi si re-
gistra a Castel Volturno'' ed 
è per questo che il Viminale 
ha già predisposto un grup-
po di lavoro con la parteci-
pazione di Regione Campa-
nia e ministero del Lavoro 
''per disinnescarla''. 

 

�EWS E�TI LOCALI  
 

MILLEPROROGHE 
Relatore ritira proposta rinvio taglio poltrone 
 

C 
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l dl Calderoli che rinvia 
al 2011 il taglio delle 
poltrone degli enti locali 

non entrerà più nel decreto 
Milleproroghe. Il relatore al 
provvedimento, Lucio Ma-

lan (Pdl), che in un primo 
momento aveva presentato 
un emendamento per far 
confluire il decreto sugli 
enti locali nel Milleproro-
ghe ha ritirato la proposta di 

modifica. Il decreto, pubbli-
cato nei giorni scorsi in 
Gazzetta Ufficiale, seguirà 
un proprio iter parlamenta-
re. Nell'emendamento Ma-
lan c'erano anche novità su 

Roma Capitale che non fan-
no però parte del dl Calde-
roli e che al momento non 
avranno quindi seguito. 

 

�EWS E�TI LOCALI  
 

EMENDAMENTO BIPARTISAN 

Manifesti abusivi, i partiti si fanno già la sanatoria 
 

ui piloni di cemento 
dei sottopassaggi, 
lungo i muri della cit-

tà e addirittura sui vetri del-
le cabine telefoniche. Ogni 
posto è buono per affiggere 
i manifesti elettorali di que-
sta campagna che, giorno 
dopo giorno, entra sempre 
più nel vivo. Faccioni sorri-
denti che "incartano" abusi-
vamente ogni angolo libero 
e ben visibile delle città nel 
tentativo di accattivarsi la 
simpatia della maggioranza 
dei votanti. Una prassi che 
si ripresenta immancabil-
mente ogni anno a ridosso 
delle elezioni dato che i 
candidati, in modo assolu-
tamente bipartisan, non si 
accontentano più degli spazi 
messi a disposizione dai 
Comuni sugli appositi tabel-
loni, ma vogliono esagerare. 
E se poi arriva la multa? 
Che importa, tanto poi c'è 
un condono e non paga 
niente nessuno. O meglio, 
per essere corretti, a quanto 
raccontano alcuni deputati, 
a fronte di sanzioni di diver-
se migliaia di euro, le fede-
razioni dei partiti complici 

dell'attacchinaggio abusivo, 
appena approvato il condo-
no, finivano per pagare solo 
1000 euro di multa. Da 
quest'anno però le cose 
cambiano. Di certo non nel-
la sostanza, dato che, in 
modo bipartisan, l'agone 
politico ha deciso di difen-
dere la libertà di attaccare 
ovunque i propri manifesti, 
ma nella tempistica. Infatti, 
questa volta, la proposta di 
sanatoria per le affissioni 
abusive presentata dai sena-
tori Francesco Pontone del 
Pdl e Luigi Lusi del Pd arri-
va già prima delle elezioni. 
Un'idea inserita in un e-
mendamento al decreto 
"milleproroghe" in discus-
sione in commissione Affari 
Costituzionali che va a pro-
rogare la sanatoria prevista 
dal "milleproroghe" 2009 
fino al 31 marzo 2010 e che 
prevede di sanare le viola-
zioni, anche ripetute e con-
tinuate, commesse versan-
do, «per il complesso delle 
violazioni commesse e ripe-
tute» mille euro «per anno e 
per provincia». L'esame del 
"milleproroghe" intanto en-

trerà nel vivo dalla prossima 
settimana anche se sembra 
ormai certo, visti i tempi 
stretti per l'esame e l'elevato 
numero di proposte emen-
dative, che il governo po-
trebbe ricorrere al voto di 
fiducia. Ipotesi meno pro-
babile per il relatore Lucio 
Malan (Pdl) che commenta: 
«Escludo il ricorso alla fi-
ducia ci sono molti emen-
damenti sui quali c'è un for-
te consenso a farli passare e 
quindi lo strumento miglio-
re è l'esame parlamentare». 
Per quanto riguarda i conte-
nuti, oltre all'introduzione 
dell'emendamento sui mani-
festi abusivi, le novità ri-
guardano anche l'introdu-
zione del "nodo" zone fran-
che. Un emendamento che 
stabilisce come il ministero 
dell'Economia di concerto 
con lo Sviluppo economico 
e previa intesa con la Con-
ferenza Unificata, stabilirà 
«le condizioni e le modalità 
di applicazione delle esen-
zioni fiscali, individuando 
specifici limiti temporali e 
di tipologie di destinatari». 
Un altro emendamento del 

Pdl rinvia al 31 dicembre 
2015 dal 31 dicembre 2012 
la proroga delle concessioni 
degli stabilimenti marittimi, 
mentre il relatore ha ritirato 
l'emendamento che faceva 
confluire nel "milleproro-
ghe" il decreto di rinvio al 
2011 del taglio delle poltro-
ne degli enti locali che se-
guirà un iter a sé. La Lega, 
invece, propone in un e-
mendamento al "millepro-
roghe" che vede come pri-
mo firmatario Massimo Ga-
ravaglia, un aumento del 
10% della tassa sui superal-
colici per finanziare la de-
tassazione degli investimen-
ti in macchinari obsoleti per 
sostituirli con apparecchia-
ture di nuova tecnologia. 
Infine un emendamento pre-
sentato dal relatore Malan, 
prevede che «al fine di so-
stenere la crisi di liquidità 
delle aziende del settore lat-
tiero-caseario, l'importo del-
la sesta rata è suddiviso in 
parti uguali tra le rimanenti 
rate, gravato dei relativi in-
teressi». 
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POPULISMO/ITALIA 

Partito unico della furbizia 
 

ffiora qua e là, tra la 
legge Comunitaria 
2009 che affronterà 

ora il terzo esame alla Ca-
mera e il consueto decreto 

milleproroghe, il cui nome 
di per sé evoca e conferma 
da anni una pratica sciagu-
rata. Sì, ci sono elezioni alle 
porte, e il virus del populi-

smo s'insinua rigoglioso nei 
palazzi dove si discutono e 
si producono le leggi dello 
stato. Brutta storia. Non 
nuova, certo, ma pur sempre 

una brutta storia che travali-
ca i confini del malcostume 
parlamentare episodico e 
che, in un momento cruciale 
a cavallo tra la fine della 

I 

S 

A 
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crisi e una ripresa gracile e 
incerta, torna a mostrarci 
uno dei volti peggiori della 
politica. Si vota, si vota. 
Dunque, bando ai sottili di-
stinguo. Il riformismo si fa 
piccolo piccolo, anzi evapo-
ra. È tempo di sub-
emendamenti, di poche e 
convincenti parole. La fi-
nanza degli eccessi è o non 
è sotto tiro in tutto il mon-
do? Il presidente degli Stati 
Uniti Barack Obama ha 
messo o no nel mirino le 
banche e le stock option dei 
manager? La politica italia-
na, anche lei, taglia corto, 
ritrovando addirittura l'una-
nimità. Un moto, uno scatto 
politico «né conservatore né 
progressista che supera e 
mantiene entrambe le posi-
zioni» e che assomiglia 
molto all'«insorgenza popu-
listica» descritta già negli 
anni Settanta dal grande po-
litologo liberale Nicola 
Matteucci. Passa così al Se-
nato, col voto favorevole 
del governo, il subemenda-
mento dell'Italia dei Valori 

che stabilisce un tetto mas-
simo agli stipendi dei vertici 
delle società quotate in Bor-
sa e vieta le stock option per 
i banchieri. Particolare cu-
rioso: il tetto è quello stabi-
lito per il compenso dei par-
lamentari, alla cui carriera 
retributiva sono già aggan-
ciati gli stipendi della magi-
stratura, la stessa che lasce-
rà vuote le sedie (in polemi-
ca contro il governo) all'i-
naugurazione dell'anno giu-
diziario. Intanto, con il leg-
gendario Milleproroghe, si 
fa strada un nuovo condono 
edilizio, strumento per la 
verità tutt'altro che impopo-
lare: a Ischia carabinieri e 
polizia sono stati presi a 
sassate la scorsa notte per 
una serie di sequestri im-
mobiliari anti-abusivismo. 
Orologio elettorale alla ma-
no, avanza, in perfetto as-
setto bipar-tisan, anche il 
minicondono per le affis-
sioni abusive dei manifesti 
politici. Invece stop, per il 
momento, alla sanatoria per 
gli stranieri "in nero" che 

prevedeva l'annullamento 
delle sanzioni per i datori di 
lavoro che si fossero auto-
denunciati: un progetto tra-
sversale fondato su una pre-
caria idea di nuove cittadi-
nanze. Ovviamente, a parti-
re dal caso dal tetto agli sti-
pendi dei manager, si cer-
cherà ora di azzerare, o 
quanto meno ridurre al mi-
nimo, il sub-emendamento 
passato al Senato. Ma come 
si è detto sarebbe sbagliato 
derubricare l'episodio a in-
cidente parlamentare occa-
sionale. Dall'Italia dei Valo-
ri, che ha nei suoi geni un 
giustiziali-smo (sociale, ol-
tre che giudiziario) tanto 
appuntito quanto demagogi-
co, ci si può attendere un 
discorso centrato sul merca-
to e i "privati" che ingoiano 
lo stato e i suoi inermi citta-
dini e lo slogan sulla «priva-
tizzazione dei profitti e so-
cializzazione delle perdite». 
Diverso, all'opposto (pas-
sando per le incertezze del 
Pd), il caso del centrodestra. 
Che aveva cominciato con 

l'idea di "abrogare" la cultu-
ra del Sessantotto e si ritro-
va a barcamenarsi tra l'ap-
poggiare un emendamento 
del partito di Antonio Di 
Pietro ed una serie di distin-
guo tra «equità retributiva e 
regole di mercato», finanza 
ed etica, che sembra obbedi-
re più alla necessità tattiche 
del momento (elettorale) 
che a una rigorosa riflessio-
ne, in termini autenticamen-
te liberali, su un tema deci-
sivo che pure andrebbe fat-
ta, ma senza intenti puniti-
vo-giustizialisti e colpi di 
mano nelle aule parlamenta-
ri. E una brutta storia che 
speriamo venga archiviata 
presto. Per fortuna, almeno, 
sappiamo che dopo quelle 
del 21 marzo prossimo non 
ci sono altre scadenze elet-
torali fino al 2013. Contia-
mo da qui ad allora su e-
mendamenti un po' meno 
inutilmente corsari e più u-
tilmente ragionevoli ed effi-
caci.  
 

Guido Gentili 
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IL CONTRASTO ALLA CRIMINALITÀ - Il consiglio dei mini-
stri 

Il governo vara il piano antimafia 
Agenzia dei beni confiscati, codice unico, piano straordinario contro 
il lavoro nero 
 
REGGIO CALABRIA - Il 
piano antimafia in dieci 
mosse è stato varato. E a 
Reggio Calabria, dove si è 
riunito il Consiglio dei mi-
nistri, Silvio Berlusconi ri-
badisce che mafia, camorra 
e 'ndrangheta sono una «ter-
ribile patologia per il Pae-
se». Ma il Governo, sostie-
ne il presidente del Consi-
glio, ha «già ottenuto risul-
tati straordinari». Il Cavalie-
re attacca a tutto campo: 
stigmatizza «la brutta abitu-

dine di fare fiction sulla ma-
fia». E critica i governi del 
centro-sinistra: «Soltanto 
noi - sostiene - abbiamo fat-
to interventi efficaci contro 
la criminalità organizzata, 
da loro non c'è stato nulla». 
Il vertice del Pd non racco-
glie la provocazione, il nu-
mero uno Pier Luigi Bersani 
invece replica: «Ci sono co-
se che male non fanno» e si 
riferisce al piano antimafia 
«ma si dimentica che il go-
verno ha varato il ddl che 

limita le intercettazioni, 
quello sul processo breve e 
ha fatto una sanatoria sul 
rientro dei capitali». Secon-
do Bersani «sono tre bombe 
atomiche. Chiediamo al go-
verno più coerenza». La 
conferenza stampa a Reggio 
Calabria, dopo la riunione 
di governo, è però un lungo 
elenco di misure che, al di 
là di ogni possibile critica, è 
difficile contestare in modo 
radicale: la novità più gran-
de, l'agenzia nazionale per i 

beni sequestrati e confiscati 
coglie anche il plauso di Li-
bera, l'associazione di don 
Luigi Ciotti, e il centrosini-
stra la chiede da anni. Illu-
strato dai ministri dell'Inter-
no, Roberto Maroni, e della 
Giustizia, Angelino Alfano, 
il progetto governativo pre-
vede un disegno di legge - 
oltre al decreto legge per 
l'Agenzia - con numerosi 
punti d'intervento, anche se 
nessuno clamoroso. Nasce il 
codice delle leggi antimafia, 
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che raccoglie e razionalizza 
le norme del settore dal 
1965 a oggi. Si estende a 
tutto il territorio nazionale il 
sistema dei desk interforze 
provinciali, per integrare le 
informazioni e individuare i 
patrimoni da colpire. 
Quest'ultimo fronte diventa 
per la Dia-Direzione inve-
stigativa antimafia, la «mis-
sione prioritaria». Sul fronte 
ecomafie, si attribuiscono 
alle direzioni distrettuali an-
timafia la competenza sul 
traffico illecito di rifiuti e si 
estendono le operazioni sot-
to copertura delle forze di 
polizia a questo reato. Cam-
bia il sostegno alle vittime 
del racket e dell'usura: l'ipo-
tesi, ha annunciato Alfano, 
è di costituire uno «scudo di 
stato», un'assicurazione, che 
tuteli e garantisca coloro 
che hanno il coraggio di de-
nunciare gli estorsori e gli 

strozzini. In progetto anche 
l'estensione delle operazioni 
sotto copertura delle forze 
di polizia ai reati di estor-
sione, usura e a tutti i reati 
di favoreggiamento 
dell'immigrazione clande-
stina. Con l'intensificazione 
dell'uso della videoconfe-
renza per l'esame di colla-
boratori e testimoni di giu-
stizia. Sempre in tema di 
forze di polizia, prosegue - 
ha ricordato il ministro 
dell'Interno - il progetto di 
razionalizzazione delle sedi 
su territorio perché «è pre-
feribile avere una caserma 
dei carabinieri che serve più 
paesi, con otto militari in 
grado di assicurare un ser-
vizio completo, piuttosto 
che una stazione in ogni pa-
ese con due carabinieri, che 
alle otto di sera deve chiu-
dere». È poi in cantiere la 
realizzazione di una mappa 

della criminalità organizzata 
attraverso un sistema infor-
matico chiamato "Macro". Il 
sistema sarà implementato 
con le informazioni prove-
nienti dai gruppi provinciali 
composti da investigatori di 
polizia, carabinieri e finan-
za, e dai responsabili delle 
carceri. Si allarga poi a tutto 
il territorio nazionale la 
tracciabilità dei flussi finan-
ziari degli appalti, già previ-
sta per la ricostruzione in 
Abruzzo e per l'Expo 2015 
di Milano. Con la promo-
zione della stazione unica 
appaltante per assicurare 
trasparenza, regolarità e e-
conomicità nella gestione 
dei contratti pubblici. Ma-
roni poi ha detto che intende 
presentare in sede di Unione 
europea le cosiddette best 
practices italiane nella lotta 
alla criminalità organizzata. 
Non è solo uno spot: l'obiet-

tivo concreto, invece, è ot-
tenere il riconoscimento 
dell'esecuzione dei sequestri 
dei beni in tutti i Paesi Ue e 
armonizzare la normativa 
europea sul sequestro pre-
ventivo dei patrimoni dei 
mafiosi anche al di fuori 
dell'azione penale. Via libe-
ra, poi, a un piano straordi-
nario contro il lavoro nero 
in Calabria, Campania, Pu-
glia e Sicilia. Dopo i fatti di 
Rosarno, 550 ispettori con-
trolleranno 2omila aziende. 
E il Guardasigilli ha sottoli-
neato che «attualmente non 
esiste nella legislazione ita-
liana la parola 'ndrangheta: 
ma da domani (oggi per chi 
legge, ndr ), data di pub-
blicazione del decreto» 
sull'Agenzia, «la 'ndranghe-
ta entra nella legislazione». 
 

Marco Ludovico 
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LA STORIA - Premio per l'imprenditore che si è ribellato agli usu-
rai 

Denunciò i suoi estorsori:  

il comune di Locri lo assume 
 
LOCRI - L'assunzione nel 
Comune di Locri e i suoi 
aguzzini incastrati. Due 
premi per Rocco Rispoli, ex 
imprenditore e primo testi-
mone di giustizia in Italia a 
essere assunto in un Muni-
cipio dopo aver denunciato 
gli estorsori. Vittime di ma-
fia sono state assunte ma 
mai finora persone che han-
no osato ribellarsi alla cri-
minalità organizzata e 
schierarsi con lo Stato. Ri-
spoli, con l'ex socio Luca 
Rodino, il 16 settembre 
2009 brindò all'operazione 
"Sharks" (squali), con la 
quale la magistratura reggi-
na arrestò 25 persone legate 

alla potente cosca Cordi di 
Locri. Locri è la città che ha 
vissuto una ferita permanen-
te per la morte violenta in 
un seggio elettorale, il 16 
ottobre 2005, del vicepresi-
dente del consiglio della 
Regione Calabria, France-
sco Fortugno. Tra gli "squa-
li" finirono dentro anche gli 
usurai che avevano distrut-
to, tra le altre attività im-
prenditoriali e commerciali 
della zona, la sua azienda 
agrituristica: un gioiello in-
castonato a Gerace, nel qua-
le Rispoli aveva investito un 
milione dopo aver abbando-
nato la precedente occupa-
zione di promotore finanzia-

rio. Per quattro anni, però, 
Rispoli e il socio sono stati 
nelle mani degli usurai che 
gli hanno portato via tutto e 
stavano per portargli via an-
che la vita. Rispoli ha pen-
sato a lungo al suicidio, ma 
poi ha pensato che l'unica 
via d'uscita fosse la denun-
cia. «Solo di interessi - 
spiega al Sole 24 Ore - pa-
gavo circa 4mila euro al 
mese. Mi hanno consumato 
dentro e alla fine, grazie an-
che alla mia famiglia, ho 
rotto il muro di omertà». Di 
quel gesto di ribellione 
compiuto, ancora oggi, Ri-
spoli porta dentro le ferite, 
visto che non ha abbando-

nato le cure che lo aiutano a 
vivere. Il suo sforzo è stato 
premiato grazie all'interven-
to della Prefettura di Reggio 
Calabria e a una forzatura 
del sindaco di Locri, Fran-
cesco Macrì, che ora sfida 
chiunque a sconfessare 
quella delibera con la quale 
- con il consenso dell'oppo-
sizione - ha deciso di assu-
mere Rocco Rispoli. Il per-
tugio normativo attraverso il 
quale l'amministrazione di 
Locri si è infilata per assu-
mere Rispoli lo spiega lo 
stesso Macrì. «L'ex prefetto 
di Reggio Calabria, France-
sco Musolino - spiega Ma-
crì - ha spianato la strada 
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all'attuale prefetto Luigi 
Varratta, dichiarando Rispo-
li non un comune testimone 
di giustizia, ma un collabo-
ratore prezioso senza il qua-
le sarebbe stato impossibile 
smantellare la rete di usurai 
denunciata. Sto attendendo 
la nota ufficiale della prefet-
tura di Reggio Calabria, che 
proprio ieri ho saputo essere 
pronta, ma l'amministrazio-
ne comunale, già a fine no-

vembre 2009, aveva equipa-
rato Rispoli ai soggetti ap-
partenenti alle categorie 
protette e approfittando del 
pensionamento di un dipen-
dente, aveva deciso di 
chiamarlo per assunzione 
diretta al suo posto». Una 
forzatura normativa che ha 
la benedizione della prefet-
tura e della politica di una 
città nella quale non esiste 
neppure un'associazione an-

tiracket e che da sempre è 
sotto il giogo delle 'ndrine. 
«Voglio vedere chi avrà il 
coraggio di impugnare que-
sto provvedimento - si acca-
lora Macrì - che oltretutto 
spianerà la strada alle deci-
ne di amministrazioni del 
Sud che potranno così dare 
un segno tangibile di con-
trasto alla criminalità». 
All'assunzione di Rispoli 
manca solo un tassello: la 

variazione di bilancio per la 
posta finanziaria da allocare 
alla voce "personale". Un 
passo ancora e poi, come 
spiega Macrì, che si è ritro-
vato attorno il vuoto e l'o-
mertà della sua città, Rispoli 
sarà non più solo testimone 
di giustizia, ma anche di 
speranza per la sua terra. 
 

Roberto Galullo 
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CONCESSIONARI - Il Tar Lazio conferma la cancellazione 

Tributi Italia resta fuori dall'albo ministeriale 

LE CONSEGUENZE/I 500 comuni che si erano affidati alla società 
dovranno riscuotere in proprio o bandire una nuova gara 
 
ROMA - Tributi Italia spe-
gne di nuovo i motori e i 
comuni li riaccendono per 
incassare imposte e tasse. Il 
Tar del Lazio, al quale la 
società si era rivolta per ap-
purare nel merito la legitti-
mità della cancellazione 
dall'Albo dei concessionari - 
disposta per delibera il 9 
dicembre 2009 dal ministe-
ro dell'Economia - il 27 
gennaio ha respinto il ricor-
so della società. In questo 
modo, ha annullato la so-
spensione dell'efficacia del-
la delibera ministeriale, in 
precedenza accordata dallo 
stesso Tar per poter giudica-
re poi nel merito, e ha dun-
que cancellato di fatto e di 
diritto la società dalla casel-
la numero 75 dell'Albo dei 
riscossori. Immediata la ri-
sposta di Tributi Italia, che 
ieri mattina ha spedito al 
Consiglio di Stato la richie-
sta di un nuovo provvedi-
mento cautelare d'urgenza 
(in attesa, anche qui, del 
merito) con il quale sospen-
dere, ancora una volta, l'ef-
ficacia della cancellazione. 

Una situazione sempre più 
complessa, anche perché i 
fatti si susseguono. Ieri, ad 
esempio, Tributi Italia ha 
dovuto sospendere l'invio di 
86.974 preavvisi di paga-
mento in scadenza a fine 
gennaio per Ici, Tosap e 
Cosap e 1.053 ingiunzioni a 
seguito di verbali per infra-
zioni al codice della strada. 
Il valore complessivo del 
gettito è di circa 13,4 milio-
ni. Non solo. Il 26 gennaio 
il Tribunale di Roma, sezio-
ne fallimentare, aveva con-
cesso 30 giorni di tempo 
perché Tributi Italia presen-
tasse richiesta di concordato 
preventivo. Ai comuni 
coinvolti dalla gestione di 
Tributi Italia (circa 500) 
non resta che seguire le in-
dicazioni ministeriali: agire 
in economia (vale a dire ri-
scuotere in proprio) o ban-
dire una nuova gara (cosa 
che molti comuni hanno già 
fatto, confermando le moti-
vazioni, vere o presunte, 
che spingono molti enti a 
esternalizzare il servizio di 
riscossione delle entrate pa-

trimoniali). Il merito della 
sentenza del Tar (emessa in 
Camera di consiglio il 13 
gennaio ma depositata il 27) 
è netto. Oltretutto, nella sua 
opposizione, il ministero era 
supportato dai comuni lazia-
li di Aprilia e Pomezia e da 
quello campano di Giuglia-
no. In filigrana della senten-
za si può leggere che le mo-
tivazioni con cui il ministe-
ro ha disposto la cancella-
zione della società, vale a 
dire la serie di irregolarità, 
ritardi e lenta dissolvenza 
imprenditoriale, in realtà 
sempre negate da Tributi 
Italia, sono state fatte pro-
prie dai giudici amministra-
tivi di primo grado. In parti-
colare, si legge che la com-
missione ministeriale «è 
pervenuta alla cancellazione 
non perché, in passato, v'e-
rano stati anche seri e gravi 
inadempimenti da parte del-
la ricorrente verso un certo 
numero di enti concedenti, 
ma dopo che, a seguito di 
un prolungato e sostanzial-
mente irreversibile stato di 
crisi strutturale di tal socie-

tà, v'è stato un accertamen-
to, in contraddittorio con 
questa, dell'impossibilità di 
rimuovere siffatte criticità e 
di mantenere un rapporto 
fisiologico con gli enti». 
Secondo i magistrati, il 
provvedimento di cancella-
zione è animato da una «una 
lunga e tortuosa vicenda, 
fatta valere in via di denun-
cia da parte di svariati enti 
al ministero, che manifesta 
almeno la tendenziale ma 
certa incapacità di tal socie-
tà di mantenere i rapporti in 
modo preciso e impeccabi-
le». In attesa di conoscere 
gli esiti della prossima tap-
pa, sul campo ci sono 1.100 
dipendenti di Tributi Italia 
ai quali non resta che spera-
re nella mano pubblica E-
quitalia attende con interes-
se la fine della controversia, 
così come le società private, 
pronte a dividersi la fetta di 
torta abbandonata sul vasso-
io delle entrate locali da 
Tributi Italia. 
 

Roberto Galullo 
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Ascotributi - Audizione in parlamento 

Chiesta la proroga delle «abilitazioni» 
 

ccertamento e ri-
scossione delle en-
trate locali hanno 

bisogno di certezze in attesa 
dell'attuazione del federali-
smo fiscale. Vanno dunque 
rimossi gli ostacoli posti ai 
concessionari per svolgere 
queste attività. È quanto ha 
chiesto Asco Tributi locali 
ieri, in audizione alla com-
missione parlamentare di 
vigilanza sull'Anagrafe tri-
butaria. Per ottenere questo 
risultato è necessario ridurre 
il capitale sociale (elevato a 
10 milioni di euro) per i 
concessionari iscritti all'albo 

ministeriale, prorogare la 
scadenza delle concessioni 
fissata al 31 dicembre 2010 
ed eliminare gli ostacoli po-
sti alle aziende per accedere 
al sistema informativo del 
ministero dell'Economia e 
delle Finanze. Il presidente 
dell'associazione di settore, 
Lanfranco Tavasci, ha sot-
tolineato alcuni problemi 
delle aziende associate che 
operano nella fiscalità loca-
le. Una delle maggiori pre-
occupazioni della categoria 
è l'elevazione, avvenuta nel 
2009, del capitale delle so-
cietà ad almeno 10 milioni 

di euro. È stata quindi chie-
sta una modifica legislativa 
che possa «modulare alle 
realtà e all'importanza dei 
comuni gestiti» questo im-
pegno finanziario. Inoltre, 
vista la scadenza delle con-
cessioni, il 31 dicembre 
2010, l'associazione ha evi-
denziato l'esigenza di otte-
nere un ulteriore differimen-
to della scadenza dei con-
tratti in corso. Infine, è stata 
sottolineata la mancata at-
tuazione del principio della 
par condicio tra soggetti 
privati e pubblici che ope-
rano nella riscossione. Asco 

Tributi locali ha denunciato 
il mancato rilascio, da parte 
dell'agenzia delle Entrate, 
delle autorizzazioni ad ac-
cedere ai dati dell'anagrafe 
tributaria, ai soggetti affida-
tari dei servizi di accerta-
mento e riscossione delle 
entrate locali. Per l'associa-
zione, c'è una disparità di 
trattamento rispetto a Equi-
talia Spa, «alla quale tale 
accesso è pacificamente 
consentito». 
 

Sergio Trovato 

 

IL SOLE 24ORE – pag.37 
 

CONSIGLIO DEI MINISTRI - Il governo ha avviato l'esame 

Amministrazione digitale, 

la riforma fa il primo passo 
SCALETTA DI OBBLIGHI/Il testo fissa adempimenti e sanzioni per 
il passaggio ai nuovi assetti organizzativi e gestionali basati sulle 
tecnologie Ict 
 
ROMA - Il primo passo è 
fatto. Ieri il Consiglio dei 
ministri ha avviato l'esame 
del decreto legislativo che 
aggiorna e rende finalmente 
operativo con un corredo di 
sanzioni e obiettivi certi 
quel Codice dell'ammini-
strazione digitale (Cad) va-
rato cinque anni fa dall'allo-
ra ministro Lucio Stanca 
con l'obiettivo di tagliare 
del 25% gli oneri che la so-
cietà deve sostenere per 
un'amministrazione poco 
efficiente. Il Dlgs attua la 

delega contenuta nell'artico-
lo 33 della legge 69/2009 
(la stessa legge che lancia il 
piano d'investimenti per la 
banda larga) e arriva dopo 
lunghi mesi di lavoro dei 
tecnici di palazzo Vidoni e a 
un anno esatto dal lancio del 
piano e-gov 2012, voluto da 
Renato Brunetta proprio per 
forzare al massimo il mi-
glior utilizzo delle tecnolo-
gie informatiche e delle 
comunicazione nelle scuole, 
i tribunali e la sanità. Ri-
spetto a quelle prime inizia-

tive mirate, la riforma del 
Cad traccia ora il quadro 
regolato-rio generale entro 
cui dovrà essere attuata la 
digitalizzazione dell'intera 
Pa, uno degli obiettivi prio-
ritari del programma di go-
verno. Il testo, che potrebbe 
ottenere il via libera già nel 
Consiglio dei ministri della 
prossima settimana, fissa la 
scaletta di adempimenti che 
tutte le amministrazioni do-
vranno affrontare per il pas-
saggio (graduale e senza 
nuovi oneri per la finanza 

pubblica) a una gestione to-
talmente digitale delle pro-
prie attività. Tante le modi-
fiche apportate al vecchio 
Cad. Si prevede, per esem-
pio, che tutti i pagamenti 
alla Pa avvengano per via 
telematica e che in ogni 
amministrazione venga co-
stituito un ufficio di coordi-
namento «fermo restando il 
loro numero complessivo» 
per la riorganizzazione e la 
diffusione delle tecnologie 
Itc. E ancora, vengono pun-
tualmente definiti i criteri di 

A 
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utilizzo e validazione della 
posta elettronica certificata 
con tanto di sanzioni per i 
gestori in caso di malfun-
zionamento (tra l'altro è di 
pochi giorni fa la notizia 
della chiusura della fase di 
selezione delle offerte per la 
concessione del servizio di 
posta elettronica certificata 
gratuita per i cittadini e al 
primo posto è arrivato il 

raggruppamento tempora-
neo di impresa costituito da 
Poste Italiane, Postecom e 
Telecom Italia). Tra le altre 
curiosità il nuovo Cad in-
troduce l'obbligo per le 
amministrazioni di attivare 
piani di continuità operativa 
dei servizi in casi di calami-
tà (le anagrafi non dovranno 
più sparire in caso di terre-
moto) o convenzioni aperte 

per consentire l'accesso alle 
varie banche dati, al fine di 
ottenere documentazioni già 
in possesso della Pa senza 
rivolgersi ai cittadini o alle 
imprese. E per rendere frui-
bili i dati di cui sono in pos-
sesso, le amministrazioni 
potranno anche promuovere 
piani di diffusione con lo 
strumento del project finan-
cing. A vigilare su tutto il 

processo sarà DigitPa (ex 
Cnipa): verranno premiate 
le migliori pratiche, che sa-
ranno diffuse e rese replica-
bili, e i risparmi ottenuti con 
il passaggio alle nuove pro-
cedure digitali saranno uti-
lizzate per premiare il meri-
to ma anche per nuovi inve-
stimenti in Itc. 
 

Davide Colombo 
 

IL SOLE 24ORE – pag.37 
 

Responsabilità se si dimentica l'accertamento 

Il comune paga i danni se non notifica l'atto 

SOGGETTI A RISCHIO/I messi comunali non sono chiamati in 
causa perché il rapporto con l'agenzia delle Entrate è proprio 
dell'Ente 
 

l comune è responsabile 
dell'attività dei messi 
notificatori, con la con-

seguenza che, se questi 
hanno omesso di notificare 
un avviso di accertamento 
entro i tempi previsti, l'ente 
deve risarcire l'agenzia delle 
Entrate. Il danno in questo 
caso è commisurato all'enti-
tà della pretesa erariale con-
tenuta negli accertamenti a 
prescindere dalla loro fon-
datezza. A chiarirlo sono le 
Sezioni unite della Suprema 
Corte con la sentenza 1627 
depositata il 27 gennaio 
2010. La pronuncia trae ori-
gine dalla richiesta di risar-
cimento danni avanzata a un 
comune dall'agenzia delle 

Entrate, a seguito della 
mancata notificazione di tre 
avvisi di accertamento, an-
nullati dal giudice tributario 
proprio perché non notifica-
ti. Secondo il tribunale, che 
accoglieva la tesi dell'ente 
locale, in conseguenza della 
richiesta di notifica si era 
costituito un rapporto di 
servizio diretto tra l'Agenzia 
e i messi comunali con la 
conseguenza che nessun 
danno poteva essere richie-
sto ma, al più, si configura-
va un'ipotesi di responsabi-
lità erariale accertabile dalla 
Corte dei Conti. Di diverso 
avviso, invece, sia la Corte 
di Appello, sia le Sezioni 
unite, secondo le quali in 

tema di notifica degli avvisi 
di accertamento tributario, 
qualora l'amministrazione 
finanziaria faccia richiesta 
al comune di provvedere 
alla notifica a mezzo dei 
messi comunali, si instaura 
tra amministrazione stessa 
ed ente locale, un rapporto 
di proposizione gestoria che 
deve essere qualificato co-
me mandato "ex lege". L'e-
ventuale violazione costitui-
sce fonte di responsabilità 
esclusiva a carico del co-
mune, non essendo ravvisa-
bile l'instaurazione di un 
rapporto di servizio diretto 
tra l'amministrazione finan-
ziaria e i messi comunali. 
Per quanto riguarda, invece, 

la quantificazione del dan-
no, secondo l'ente locale, 
esso non poteva commisu-
rarsi alla pretesa erariale 
contenuta negli avvisi di 
accertamento non notificati, 
non conoscendosi la loro 
fondatezza, tantomeno l'e-
ventuale esito di un conten-
zioso tributario. La sentenza 
chiarisce che il danno deve 
ritenersi in via presuntiva 
determinato in base alla pre-
tesa fiscale salvo prova con-
traria, incombente in questo 
caso sul comune, circa l'in-
sussistenza dei presupposti 
di fatto o di diritto. 
 

Francesco Falcone  

Antonio Iorio 

 

IL SOLE 24ORE – pag.38 
 

LAVORO - L'aula di Montecitorio approva il Ddl «collegato» pron-
to per la quarta lettura 

Il processo del lavoro senza tassa di ingresso 

Confermate le deleghe su usuranti e ammortizzatori 
 

I 



 14

ROMA - Via libera di 
Montecitorio, in una giorna-
ta caratterizzata dal voto sul 
filo di lana tra maggioranza 
e opposizione, al Ddl «col-
legato lavoro» che ora torna 
per la quarta lettura in Sena-
to. Diverse le modifiche in-
trodotte su un articolato lie-
vitato dai 28 articoli della 
prima lettura a 52 e che, ol-
tre a contenere norme assai 
eterogenee, assegna al go-
verno deleghe a tutto cam-
po: dalla previdenza dei la-
voratori esposti ad attività 
usuranti alla riforma degli 
ammortizzatori sociali, dal 
riordino degli enti previden-
ziali fino alla semplificazio-
ne della normativa sui con-
gedi e i permessi di lavoro. 
La novità che ha fatto più 
discutere è all'articolo 50, 
riscritto alla Camera per ri-
conoscere la possibilità di 
assolvere agli obblighi sco-

lastici anche attraverso un 
contratto di apprendistato. 
Una norma che rilancia uno 
strumento già previsto dalla 
legge Biagi ma che, in que-
sti anni, non è andato oltre 
poche fortunate sperimenta-
zioni locali. Nel testo ap-
provato viene ribadito quan-
to era stato già disposto dal 
decreto attuativo della legge 
30/2003, ovvero che per re-
golamentare il percorso pa-
rallelo di apprendistato e 
formazione dovranno essere 
definite intese tra i ministeri 
del Lavoro e dell'Istruzione 
con le regioni «sentite le 
parti sociali». Ieri sul punto 
è stato approvato un ordine 
del giorno proposto dal de-
mocratico Luigi Bobba e 
condiviso da tutta la Com-
missione lavoro, nel quale si 
impegna il governo a pre-
vedere un congruo numero 
di ore di formazione, defi-

nendo con le aziende un 
percorso per i tutor. Sulle 
deleghe principali sono state 
confermate tutte le modifi-
che proposte dal relatore, 
Giuliano Cazzola (Pdl): c'è 
il criterio di priorità per 
l'accesso alla pensione dei 
lavoratori esposti ad attività 
usurante (valgono i contri-
buti versati a parità dei ter-
mini di presentazione) che 
completa la clausola di sal-
vaguardia sui conti pubblici 
introdotta al Senato, mentre 
sugli ammortizzatori sociali 
si precisa che una volta ap-
provata la legge il governo 
avrà 24 mesi di tempo per 
attuare la riforma. Tra le 
altre misure approvate c'è la 
soppressione dei limiti al 
riscatto dei periodi di con-
gedo di maternità fuori del 
rapporto di lavoro e l'esten-
sione a tutti i dirigenti del 
Ssn della possibilità di an-

dare in pensione con 40 an-
ni di contributi effettivi en-
tro il limite dei 70 anni di 
età. I processi del lavoro 
tornano poi ad essere gratui-
ti. Ed è stata poi rivista la 
riforma delle procedure di 
arbitrato e conciliazione, 
estendendo a tutte le tipolo-
gie di lavoro il termine di 
60 giorni per l'impugnazio-
ne dei licenziamen-ti. Su 
input della Lega sono state 
anche estese dal 2012 ai Vi-
gili del Fuoco volontari le 
misure sulla pensione ai su-
perstiti e le indennità per 
infortunio riconosciuti a 
quelli in servizio permanen-
te. Mercoledì la maggioran-
za era stata battuta su un 
emendamento del Pd per le 
stabilizzazioni del personale 
universitario previsto dal 
decreto legge 112/2008. 
 

Davide Colombo 

 

IL SOLE 24ORE – pag.38 
 

MILLEPROROGHE - Rimborsi Iva sulla Tia ritenuti inammissibi-
li 

Concessioni demaniali al 2015 

I LAVORI/La commissione sfoltisce il numero di emendamenti - Tra 
le proposte la ricetta dell'Anci sulle zone franche urbane 
 

ROMA - Il cittadino può 
attendere. Il rimborso dell'I-
va indebitamente pagata 
sulla Tia non supera il va-
glio di ammissibilità degli 
emendamenti all'articolo 1 
del Dl milleproroghe e torna 
ancora una volta nel casset-
to. Il presidente della Com-
missione Affari costituzio-
nali del senato, Carlo Vizzi-
ni (Pdl), aveva del resto an-
nunciato che le inammissi-
bilità non sarebbero state 
poche, né indolori. Con tut-
ta probabilità anche l'ipotesi 
di una riapertura del condo-
no edilizio potrebbe essere 
destinata a rimanere al palo. 
Oltre ai rimborsi Iva sono 
stati ritirati dallo stesso rela-

tore al provvedimento, Lu-
cio Malan (Pdl), le modifi-
che sul rinvio di un anno del 
taglio delle poltrone locali e 
dei fondi a Roma capitale 
(norme già in vigore con Dl 
2/10: si veda il Sole 24 Ore 
di martedì scorso). Comun-
que sia il flusso degli emen-
damenti non si è ancora ar-
restato. Anche ieri sono sta-
te depositate nuove iniziati-
ve di modifica al testo del 
decreto presentato dal go-
verno. Il relatore Malan si è 
fatto carico delle istanze a-
vanzate ieri dall'Anci sul 
depotenziamento delle zone 
franche. La soluzione viene 
ora rimessa nelle mani 
dell'Economia che, di con-

certo con lo Sviluppo eco-
nomico e d'intesa con la 
conferenza Unificata, dovrà 
emanare un decreto che sta-
bilisca condizioni e modali-
tà delle esenzioni fiscali, 
individuando specifici limiti 
temporali e di tipologie di 
beneficiari. Malan ha poi 
presentato un emendamento 
che prevede un'imposta di 
trasferimento dell'1% per i 
terreni agricoli. Per quanto 
riguarda la scadenza delle 
concessioni demaniali ma-
rittime, con una proposta 
sostenuta dal ministro per 
gli Affari regionali, Raffae-
le Fitto, viene proposto un 
allungamento dei tempi: 
dall'attuale 2012 al 31 di-

cembre 2015. Tra i nuovi 
ingressi si segnalano anche 
la riformulazione dell'e-
mendamento Malan sul 
blocco delle assunzioni nel 
pubblico se entro il 30 giu-
gno 2010 non si è provve-
duto al ridimensionamento 
degli organici in misura non 
inferiore al 10 per cento. 
Una boccata di ossigeno per 
il comune di Roma per i de-
biti accumulati con i mon-
diali di nuoto: un nuovo 
emendamento del relatore 
fissa al 31 marzo 2010 il 
termine per il trasferimento 
al Campidoglio di 8 milioni 
di euro.  
 

M.Mo. 
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CORTE COSTITUZIONALE - La legge 133/2008 proteggeva 
dagli impianti solo beni dello stato, delle province e dei comuni 

Regioni con veto sulla banda larga 
Illegittima l'esclusione del loro territorio dalla tutela paesaggistica 
 

e regioni possono 
difendere il loro pa-
trimonio indisponibi-

le, opponendosi ai tracciati 
di reti di elevata tecnologia 
in corso di esecuzione. Que-
sto è il principio posto con 
la sentenza 28 gennaio n. 20 
della Corte costituzionale, 
depositata ieri. Cade così 
l'articolo della legge 133 del 
2008 che non include i beni 
regionali tra quelli che pos-
sono essere tutelati in caso 
di realizzazione di reti e im-
pianti in fibra ottica. Una 
serie di norme volte nel loro 
complesso a favorire la dif-
fusione della cosiddetta 
«banda larga», consente l'i-
stallazione accelerata di tali 
reti ed impianti: per evitare 
che chiunque possa opporsi, 
imponendo modifiche a 
tracciati o ritardando i per-
corsi, una norma specifica 
(articolo 2 comma 14 della 
legge 133) prevede che i 
proprietari non possono op-
porsi alla installazione nella 
loro proprietà di reti e im-
pianti interrati di comunica-
zione elettronica in fibra 
ottica, ad eccezione che si 

tratti di beni facenti parte 
del patrimonio indisponibile 
dello stato, delle province e 
dei comuni. Una seconda 
condizione necessaria per 
opporsi ai tracciati delle 
nuove telecomunicazioni è 
che questi possano arrecare 
concreta turbativa al pubbli-
co servizio che l'ente locale 
svolge su quell'area. La 
norma non tutelava le re-
gioni ed il rischio di una so-
vrapposizione tra le proget-
tazioni delle reti e la tutela 
dei beni regionali è stato 
ritenuto concreto dal giudi-
ce delle leggi: infatti l'occu-
pazione e l'utilizzo del suolo 
pubblico per realizzare i 
nuovi tracciati non esige un 
autonomo titolo abilitativo 
(autorizzazioni, permessi di 
costruire). Quindi, senza la 
mediazione di un permesso 
di costruire o di un'autoriz-
zazione ad occupare suolo 
pubblico, i soggetti realizza-
tori delle nuove dorsali a-
vrebbero potuto sezionare 
liberamente i beni immobili 
del patrimonio indisponibile 
delle regioni, mentre nei 
confronti di analoghi beni 

dello stato e dei comuni a-
vrebbero dovuto operare 
con maggiore cautela. Oggi 
la Corte riconosce alle re-
gioni, su impulso dell'Emi-
lia Romagna e della Tosca-
na, la possibilità di pro-
grammare e gestire i propri 
beni, cioè quelli corrispon-
denti alle funzioni ammini-
strative loro affidate. Ciò 
che prima era patrimonio 
indisponibile dello stato, nel 
1977 (Dpr 616) e nel 1998 
(Dpr 112) è stato infatti tra-
sferito localmente. Questo 
trasferimento è stato trascu-
rato dalla norma del 2008 
esaminata nella sentenza 20 
del 2010 della Corte, poiché 
nell'agevolare il passaggio 
di fili e cavi di reti di comu-
nicazione elettronica, non si 
era distinto tra i vari tipi di 
soggetti pubblici proprietari 
delle aree. Di conseguenza, 
la legge 133/2008 risultava 
tutelare in modo specifico i 
beni di proprietà dello stato 
e dei comuni, dimentican-
dosi tuttavia dei beni delle 
regioni. La competenza su 
parchi e foreste, terme ed 
acque minerali, ad esempio, 

rientra tra le funzioni trasfe-
rite alle regioni insieme a 
beni immobili, beni che la 
legge del 2008 rischiava di 
travolgere senza possibilità 
di opposizione. Il giudice 
delle leggi ha quindi ritenu-
to irragionevole la tutela 
consentita ai beni dello stato 
e dei comuni e negata ai be-
ni delle regioni, sottoline-
ando altresì che senza un 
adeguato meccanismo di 
tutela dei propri beni, le re-
gioni non riuscirebbero ad 
esercitare le funzioni loro 
affidate. All'indomani della 
dichiarazione di incostitu-
zionalità parziale della leg-
ge 133, anche le regioni po-
tranno quindi interloquire 
sui tracciati di reti e impian-
ti di comunicazione in fibra 
ottica e in banda larga, tute-
lando i luoghi destinati a 
funzioni pubbliche, tutte le 
volte che i tracciati, le servi-
tù, i cunicoli e gli interra-
menti possano interferire 
con i servizi affidati alle 
Regioni e con i relativi beni 
immobili. 
 

Guglielmo Saporito 

 

IL SOLE 24ORE – pag.39 
 

COMUNITÀ MONTANE 

�o ai tagli determinati dall'altitudine 
 

uovo tentativo, e 
nuova bocciatura 
costituzionale. I ta-

gli alle comunità montane 
continuano a impegnare i 
giudici delle leggi, che nella 

sentenza 27/2010 depositata 
ieri sono tornati a bocciare 
l'idea di confinare le comu-
nità sopra un livello alti-
metrico predeterminato. 
Questa volta la Consulta ha 

detto «no» all'articolo 76, 
comma 6-bis, della manovra 
dell'estate 2008 (legge 
133/2008), che tagliava di 
30 milioni i fondi statali per 
le comunità montane e indi-

viduava «prioritariamente» i 
risparmi nell'assegno desti-
nato agli enti che si trovas-
sero a un'altitudine media 
inferiore ai 750 metri sul 
livello del mare. Messo co-

L
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sì, il criterio «esorbita dai 
limiti della competenza sta-
tale» e quindi viola l'artico-
lo 117 della Costituzione e, 
come suggerito dalla Re-
gione Liguria nel ricorso, 

non è ragionevole perché 
non tiene conto delle «con-
dizioni di maggiore o mino-
re isolamento, di maggiore 
o minore difficoltà di co-
municazione» che possono 

rendere meritevole il soste-
gno. Peccato che lo stesso 
parametro torni nella Finan-
ziaria 2010, che azzera i 
fondi alle comunità e trami-
te le regioni assegna il 30% 

di queste risorse ai comuni 
montani in cui almeno il 
75% del territorio si trovi 
sopra i 600 metri. 
 

G.Tr. 
 

ITALIA OGGI – pag.11 
 

ECONOMIA E POLITICA 

Meno vincoli sugli appalti dell'Expo 2015 
 

eroghe alla disci-
plina del Codice dei 
contratti pubblici 

sulle varianti, sul subappal-
to, sulle concessioni, sulle 
tipologie di contratti, sulle 
garanzie contrattuali, sulle 
approvazione dei progetti, 
sul conferimenti di collaudi 
e direzioni lavori. Le preve-
de l'ordinanza del 19 genna-
io 2010, n. 3840, pubblicata 
sulla Gazzetta Ufficiale di 
mercoledì, firmata dal pre-
sidente del consiglio. L'or-
dinanza fa seguito alle ri-
chieste formulate diretta-
mente dal commissario 
straordinario, il sindaco Le-
tizia Moratti, che con due 
note di settembre e novem-
bre 2009, aveva «rappresen-
tato l'esigenza di avvalersi 
di talune ulteriori deroghe 
alla normativa ordinaria, 

finalizzate in particolare alla 
realizzazione del program-
ma delle opere pubbliche». 
Le deroghe, avendo qualifi-
cato l'Expo 2015 come 
grande evento, sono conna-
turate alla gestione commis-
sariale, ma in questo caso 
l'esigenza è quella di preve-
derle espressamente. L'elen-
co è lunghissimo e com-
prende praticamente tutte le 
fasi in cui si articola l'iter 
realizzativo di un'opera 
pubblica di cui al Codice 
dei contratti (dlgs 163/06) a 
partire dalle norme sulla 
programmazione, per arri-
vare a quelle sulla tipologia 
e l'oggetto dei contratti di 
lavori, forniture e servizi 
(l'articolo 53), che consenti-
ranno di affidare appalti con 
contenuti anche diversi da 
quelli previsti dal Codice. 

Fra le altre norme di rilievo 
che vengono derogate van-
no segnalate tutte quelle 
concernenti le concessioni 
di lavori pubblici, ivi com-
prese quelle relative alla fi-
nanza di progetto, con la 
conseguenza che si potran-
no introdurre fasi procedu-
rali diverse (o ridurle), fino 
a toccare anche la durata 
delle stesse concessioni e 
gli altri elementi tipici di 
questi contratti. Si potrà, poi 
evitare di seguire le norme 
del Codice sui termini per 
l'invio delle offerte, sia nei 
settori ordinari, sia in quelli 
speciali (acqua., energia e 
trasporti), così come le 
norme sulle garanzie (cau-
zioni provvisorie, definitive, 
polizza del progettista) e 
quelle sull'affidamento con 
il criterio del prezzo più 

basso. Sarà inoltre possibile 
saltare i limiti in materia di 
varianti (art. 114) e di su-
bappalto (art. 118) con la 
conseguenza che, come 
proposto dal governo per il 
piano carceri, il limite del 
30% per affidare i lavori 
della categoria prevalente 
potrebbe essere innalzato al 
50% o più. Infine, mano li-
bera anche sull'affidamento 
dei collaudi e della direzio-
ne dei lavori, fasi decisive 
per la buona riuscita dell'o-
pera; si potrà bypassare an-
che l'obbligo di seguire le 
norme della Legge Merloni 
per quelle materie per le 
quali non è entrato in vigore 
il nuovo regolamento del 
Codice (ad esempio per 
l'appalto integrato). 
 

Andrea Mascolini 
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Per aprire una rivendita basterà la Dia 

Edicole verso la liberalizzazione 
 

er aprire una rivendi-
ta di giornali e perio-
dici basterà presenta-

re al comune una dichiara-
zione di inizio attività (dia). 
Sta finalmente per arrivare 
anche in Italia la liberaliz-
zazione nel mercato della 
diffusione della stampa quo-
tidiana e periodica, attesa da 
anni e richiesta a più riprese 
dall'Autorità Antitrust. La 
riforma del settore è conte-

nuta nell'articolo 71 dello 
schema di decreto legislati-
vo che recepisce la cosid-
detta direttiva servizi ed è 
attualmente in discussione 
presso le commissioni di 
Camera e Senato. Attual-
mente, il decreto legislativo 
170 del 2001 stabilisce che i 
comuni si dotino di piani di 
localizzazione di edicole e 
giornalai potendo aprire 
nuovi punti vendita solo 

dopo aver ottenuto dal co-
mune stesso un'autorizza-
zione. Autorizzazione che 
viene concessa sulla base 
del piano e di alcuni requisi-
ti: densità della popolazio-
ne, caratteristiche urbanisti-
che e sociali delle zone, en-
tità delle vendite di quoti-
diani e periodici negli ultimi 
due anni, condizioni di ac-
cesso ed esistenza di altri 
punti vendita. D'ora in poi, 

questa disciplina si appli-
cherà solo nei centri storici 
e nelle altre aree di pregio 
artistico, storico, architetto-
nico e ambientale, prescin-
dendo dunque da considera-
zioni di natura economica. 
In tutti gli altri casi, sarà 
sufficiente presentare la di-
chiarazione di inizio attività 
agli sportelli comunali. E 
questo varrà anche per i 
punti vendita non esclusivi, 

D 

P



 17

ossia quegli esercizi com-
merciali che dal 2001 pos-
sono vendere giornali o pe-
riodici. Un elenco esclusivo 
di cui fanno parte bar, ta-
baccherie, distributori di 
benzina, librerie, supermer-
cati e negozi specializzati. 
Si tratta di norme che vanno 

nella direzione indicata fin 
dal 2004 e ribadita a ottobre 
dello scorso anno dall'Anti-
trust, che aveva anche ri-
chiesto una più stringente 
applicazione del principio di 
parità di trattamento tra le 
testate, messo a dura prova 
da tutti gli inserti e i gadget 

allegati ai giornali che affol-
lano le edicole e rendono 
difficoltoso il lancio di nuo-
ve iniziative editoriali. L'iter 
parlamentare del provvedi-
mento, che dovrebbe con-
cludersi entro fine gennaio, 
è reso complicato dalla 
complessità della direttiva 

che riguarda tutte le profes-
sioni regolamentate: le 
commissioni prima di e-
sprimersi attendono che si 
pronunci la conferenza sta-
to-regioni. 
 

Paolo Onorati 
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Adempimenti telematici 
Multe e ruoli, estratto conto on-line anche per l'Inps 

Sarà possibile controllare le proprie posizioni debitorie con Equitalia 
 

l via, da martedì 26 
gennaio, anche per 
gli iscritti Inps l'ac-

cesso all'estratto conto on 
line di Equitalia. L'iniziativa 
coinvolgerà i circa 3,5 mln 
di possessori pin dell'istituto 
di previdenza nazionale che 
con i dati informatici Inps 
potranno affacciarsi sulla 
propria finestra e verificare 
la posizione debitoria con la 
società di riscossione. Dopo 
i sette milioni di possessori 
della carta nazionale dei 
servizi ora è il turno di 
un'altra fetta di contribuenti 
che in questo modo control-
leranno se hanno pagato una 
cartella, o se la sentenza del 

giudice di pace che annulla 
la multa sia effettivamente 
arrivato all'agente della ri-
scossione. Lo strumento si 
chiama Estratto conto ed è 
stato lanciato da Equitalia, 
la società guidata da Marco 
Cuccagna, a luglio 2009, 
consente di prendere visione 
della propria posizione de-
bitoria inserendo codice fi-
scale o partita Iva e selezio-
nando provincia di residen-
za per le persone fisiche e 
sede legale per le società. A 
ottobre 2009, il primo bi-
lancio dell'esperienza e l'a-
pertura dell'utilizzo ai pos-
sessori di carta nazionale 
dei servizi. In questo modo 

e così sarà anche per i con-
tribuenti con pin Inps, i 
soggetti interessati e dotati 
o di Csn i di pin Inps po-
tranno evitare la procedura 
di invio postale prevista per 
ottenere le credenziali di 
accesso al cassetto fiscale. Il 
primo bilancio per Equitalia 
ha preso in esame il periodo 
dal 7 luglio al 20 ottobre 
2009. In questo arco di 
tempo gli accessi al servizio 
sono stati 250 mila. Il servi-
zio è consultabile in tutte le 
province gestite da Equita-
lia. Al top del monitoraggio 
tra le città che hanno utiliz-
zato di più lo strumento fi-
gura Napoli con oltre 42 mi-

la consultazioni, Roma con 
31 mila, e Milano (26 mila 
circa). La maggiore affluen-
za nell'arco della settimana 
è stata registrata tra merco-
ledì e giovedì (più di 100 
mila consultazioni in tutto), 
ma c'è anche, circa il 10% 
dei contribuenti che si riser-
va un'occhiatina ai ruoli a 
proprio carico durante il fi-
ne settimana. Le cartelle in-
serite sono consultabili a 
partire dal 2000 e se si sono 
effettuati più cambi di resi-
denza bisogna fare più ri-
cerche. 
 

Cristina Bartelli 
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CONSIGLIO DEI MINISTRI/Primi passi per il restyling. Am-
ministrative il 28 e 29 marzo 

Le P.a. pigre dietro la lavagna 

Arriveranno sanzioni per chi non si adegua al codice digitale 
 

arte il restyling del 
codice dell'ammini-
strazione digitale. 

Con sanzioni per le p.a. che 
non si adegueranno ma an-
che meccanismi premiali 
per le più virtuose. Il Con-
siglio dei ministri ha avvia-
to ieri l'esame dello schema 

di decreto legislativo, predi-
sposto dal Ministro per la 
pubblica amministrazione e 
l'innovazione, Renato Bru-
netta, che integra e modifica 
il vigente Codice dell'am-
ministrazione digitale, ema-
nato nel 2005, alla luce, 
spiega una nota di palazzo 

Chigi, della rapidissima e-
voluzione delle tecnologie 
informatiche che ha reso 
obsolete alcune definizioni 
e previsioni normative in 
esso contenute. Obiettivo 
principale del provvedimen-
to è modernizzare la pubbli-
ca amministrazione con 

l'individuazione e la diffu-
sione dei più evoluti stru-
menti tecnologici in modo 
da semplificare i rapporti 
con cittadini ed imprese e 
fornire risposte sempre più 
tempestive. “Sarà così pos-
sibile avvicinare di più la 
pubblica amministrazione 
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alle esigenze dei cittadini, e, 
sotto il profilo economico, 
conseguire un forte recupe-
ro di produttività, decisivo 
ai fini del superamento 
dell'attuale congiuntura e-
conomica”. Una nota del 
dicastero di Brunetta mette 
a fuoco le finalità dell'inter-
vento che punta ad “allinea-
re le amministrazioni italia-
ne a quelle dei Paesi più a-
vanzati. Altrimenti strutture 
obsolete e procedure inter-
minabili continueranno a 
gravare il sistema Italia di 
costi e di adempimenti tali 
da scoraggiare l'afflusso di 
capitali internazionali a van-
taggio di Paesi, anche e-
mergenti, che hanno più de-
cisamente imboccato la 
strada della modernizzazio-
ne e della semplificazione 
amministrativa”. Con il re-
styling, per dare effettività 
all'impianto del Codice, 
scatteranno misure premiali 
e di sanzione così come 
meccanismi di incentiva-
zione a favore delle Ammi-
nistrazioni più virtuose, ga-
rantendo loro la possibilità 
di riutilizzare, almeno in 
parte, i risparmi ottenuti 
grazie alle tecnologie digita-
li. Nell'osservanza di tali 
criteri, il decreto persegue le 
seguenti finalità principali: 
premiare le migliori prati-
che; assicurare un miglior 
servizio e relazioni sempli-
ficate con i cittadini e le 
imprese; implementare e 
controllare la digitalizza-
zione dell'Amministrazione 
e alimentare tale processo 
con i risparmi derivanti dal-
la riorganizzazione delle 

strutture e dei servizi; in-
crementare la sicurezza dei 
dati, dei sistemi e delle in-
frastrutture.Il tutto non sarà 
realizzato subito: il decreto 
prevede infatti un ragione-
vole lasso di tempo ma im-
pone che vengano utilizzate 
le risorse umane, strumenta-
li e finanziarie disponibili, 
senza nuovi o maggiori one-
ri per la finanza pubblica, 
come previsto dalla legge 
delega. L'esame dello 
schema di decreto legislati-
vo proseguirà in una pros-
sima riunioni del Consiglio. 
Altre misure. A norma del-
la recente legge di contabili-
tà (n.196 del 2009), il Con-
siglio dei Ministri ha appro-
vato l'aggiornamento 2009 
del Programma di stabilità 
per l'Italia (articolo 7, com-
ma 2, lettera g)), che verrà 
presentato al Parlamento e 
successivamente al Consi-
glio dell'Unione europea ed 
alla Commissione, nonché 
la Nota di aggiornamento 
2010-2012 (articolo 10, 
comma 3), che dà conto de-
gli interventi correttivi adot-
tati dal Governo in conse-
guenza degli scostamenti 
degli andamenti di finanza 
pubblica rispetto agli obiet-
tivi prefissati. Il Ministro 
dell'interno, Roberto Maro-
ni, ha annunciato che le 
prossime elezioni ammini-
strative avranno luogo nei 
giorni 28 e 29 marzo. Sono 
stati poi approvati i seguenti 
provvedimenti: su proposta 
del Ministro degli affari e-
steri, Franco Frattini un di-
segno di legge per la ratifica 
e l'esecuzione del Protocollo 

di modifica alla Convenzio-
ne sull'uso dell'informatica 
nel settore doganale; su 
proposta del Ministro della 
giustizia, Angelino Alfano 
uno schema di decreto legi-
slativo, anticipato su Italia-
Oggi del 26 gennaio 2010, 
che istituisce l'Albo degli 
amministratori giudiziari, in 
attuazione alla delega con-
ferita al Governo dalla leg-
ge n. 94 del 2009; l'iscrizio-
ne sarà possibile per chi, 
iscritto da almeno dieci anni 
nell'Albo professionale dei 
dottori commercialisti o de-
gli avvocati, abbia svolto 
concretamente l'attività di 
custodia, amministrazione e 
conservazione di beni se-
questrati; è prevista anche 
una sezione di “esperti” in 
gestione aziendale. Le 
Commissioni parlamentari 
esprimeranno parere sul 
provvedimento. E' stato poi 
prorogato, su proposta del 
Ministro dell'interno, Ro-
berto Maroni, lo sciogli-
mento del Consiglio comu-
nale di Rosarno (Reggio 
Calabria) al fine di consen-
tire il completamento delle 
azioni di risanamento delle 
istituzioni locali, interessate 
da fenomeni di criminalità 
organizzata. Al fine di com-
pletare gli interventi di con-
trasto alle criticità in atto 
nell'isola di Pantelleria (per 
crisi del sistema portuale e 
di approvvigionamento idri-
co) e nello stabilimento E-
colibarna di Serravalle Scri-
via, in provincia di Ales-
sandria, per problemi am-
bientali, il Consiglio ha de-
ciso di prorogare i relativi 

stati d'emergenza già dichia-
rati. Il Consiglio ha autoriz-
zato il Ministro per la pub-
blica amministrazione e 
l'innovazione, Renato Bru-
netta, ad esprimere il parere 
favorevole del Governo sul-
la modifica degli Atti di in-
dirizzo per i contratti collet-
tivi nazionali di lavoro delle 
aree III e IV della dirigenza 
del servizio sanitario nazio-
nale (biennio economico 
2008-2009). Su proposta del 
Ministro della salute è stato 
approvato l'Atto di indirizzo 
per il rinnovo degli Accordi 
collettivi nazionali del per-
sonale convenzionato- me-
dici di medicina generale, 
pediatri di libera scelta e 
specialistica ambulatoriale 
(quadriennio normativo 
2006-2009 e biennio eco-
nomico 2008-2009). �omi-

ne. Il Consiglio ha delibera-
to: su proposta del Ministro 
dell'economia e delle finan-
ze: promozione del generale 
di divisione della Guardia di 
finanza Saverio Capolupo a 
generale di Corpo d'armata; 
su proposta del Ministro 
della salute: nomina di Vin-
cenzo Lorenzelli a Presiden-
te dell'Istituto di ricovero e 
cura a carattere scientifico 
“Giannina Gaslini” di Ge-
nova; su proposta del Mini-
stro della difesa: promozio-
ne dell'ammiraglio di divi-
sione del Corpo di stato 
maggiore della Marina An-
drea Toscano ad ammiraglio 
di squadra. 
 

Giovanni Galli 
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CONSIGLIO DEI MINISTRI/Controlli straordinari in Campa-
nia, Calabria, Sicilia e Puglia 
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Al via il piano contro il sommerso 
In campo 550 ispettori per 20 mila aziende edili e agricole 
 

aranno 20 mila (10 
mila agricole e 10 mi-
la edili) le aziende del 

Mezzogiorno a finire nei 
prossimi mesi nel mirino 
degli ispettori del lavoro, 
dell'Inps e dei carabinieri, 
con un impiego straordina-
rio di 550 unità, 50 delle 
quali reperite attraverso la 
mobilità regionale. Quattro 
le regioni coinvolte dal pia-
no di vigilanza e lotta al 
sommerso messo a punto 
dal ministro del lavoro, 
Maurizio Sacconi, e appro-
vato ieri dal consiglio dei 
ministri: Calabria, Campa-
nia, Puglia e Sicilia. A dare 
impulso alle verifiche stra-
ordinarie i recenti eventi 
avvenuti a Rosarno (in cui, 
spiega il ministero, «l'utiliz-
zo di manodopera irregolare 
da parte delle aziende agri-
cole locali ha avuto forte 
ripercussione anche sul pia-
no sociale»), ma la situazio-
ne non si presentava di certo 
rosea. I risultati dell'azione 
ispettiva condotta nel 2009 
hanno infatti dimostrato una 
diffusa situazione di irrego-
larità sostanziale. A fronte 
di una diminuzione delle 
violazioni di carattere for-
male, infatti (-28%, tenuta 
del libro unico del lavoro), 
sono fortemente aumentate 
le violazioni accertate in 
materia di lavoro nero 

(+44%), di appalti e som-
ministrazione (+193%), di 
orario di lavoro (+118%), di 
rispetto dello Statuto dei 
lavoratori (+208%), di truf-
fe nei confronti degli Istituti 
(+483%), di sicurezza sul 
lavoro (+53%). Da qui la 
decisione di intervenire nel-
le quattro regioni, «più sen-
sibili alle problematiche del 
lavoro irregolare», e in par-
ticolare nei settori edile e 
agricolo «anche in conside-
razione delle connesse pro-
blematiche di infiltrazioni 
criminose». Sul fronte 
dell'agricoltura, gli interven-
ti saranno concentrati sulle 
attività di raccolta stagiona-
le dei prodotti agricoli che 
richiedono maggiore impie-
go di manodopera. È stata 
quindi predisposta una ca-
lendarizzazione nei diversi 
ambiti geografici che tiene 
conto delle principali coltu-
re effettuate nei diversi pe-
riodi dell'anno. Per esempio, 
in Calabria saranno sottopo-
ste a ispezione le aziende 
delle province di Cosenza, 
Crotone e Reggio Calabria 
che coltivano agrumi, olive, 
patate, pesche, uva o finoc-
chi. Nel mirino degli ispet-
tori invece le aziende di Ca-
serta Napoli e Salerno im-
pegnate nella produzione di 
pomodori o di tabacco. L'o-
biettivo è quello di verifica-

re 10 mila aziende agricole, 
2 mila in Calabria, 2.500 in 
Campania, 3 mila in Puglia, 
2.500 in Sicilia. Sul fronte 
dell'edilizia le ispezioni sa-
ranno condotte sia nell'am-
bito degli appalti privati sia 
di quelli pubblici in cui è 
opportuno concentrare l'at-
tenzione sulla correttezza 
delle procedure di appalto e 
subappalto e sul rispetto 
delle normative antimafia. I 
controlli serviranno a verifi-
care le condizioni generali 
di tutela del lavoro e un 
monitoraggio della cantieri-
stica esistente che potrà 
consentire un esame oltre 
che del lavoro irregolare 
anche dello stato di attua-
zione della disciplina in ma-
teria di salute e sicurezza. 
Anche in questo caso saran-
no dieci mila i cantieri da 
sottoporre a verifica, dislo-
cati in tutte le 24 province 
delle regioni interessate: 
1.346 in Calabria, 3.814 in 
Campania, 2.564 in Puglia e 
2.276 in Sicilia. Il piano 
straordinario varato ieri 
mette in campo 550 ispetto-
ri tra quelli del lavoro, i-
spettori dell'Inps e militari 
dell'arma dei carabinieri, il 
cui supporto logistico sarà 
necessario soprattutto in a-
gricoltura, per il confina-
mento dei luoghi di raccolta 
dei prodotti agricoli anche 

al fine di evitare la fuga di 
eventuali lavoratori irrego-
lari. Non solo: per non ral-
lentare le attività ispettive, 
saranno coinvolti anche i 
locali commissariati di poli-
zia, che si occuperanno in-
vece delle procedure di i-
dentificazione di eventuali 
clandestini, per le operazio-
ni di rimpatrio. A coprire i 
costi dell'operazione saran-
no destinati quasi 2 milioni 
di euro che serviranno a so-
stenere gli oneri relativi a 
trattamento di missione e 
alle spese di viaggio, vitto e 
alloggio del personale pro-
veniente da fuori regione. 
Infine, un ruolo di primo 
piano nell'attività di control-
lo viene riservata agli enti 
bilaterali che «andranno ir-
robustiti e sostenuti 
nell'ambito delle intese con-
trattuali di settore». Le as-
sociazioni potranno fornire 
informazioni sui fenomeni 
di maggiore criticità del ter-
ritorio, svolgere opera di 
sensibilizzazione delle a-
ziende in funzione anti-
sommerso, monitorare le 
problematiche esistenti nei 
diversi ambiti locali e so-
prattutto svolgere una fun-
zione di «controllo sociale», 
orientando operativamente 
l'attività di verifica. 
 

Anna Linda Giglio 
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Motivi di studio e informazione: la Cassazione spalanca le porte delle 
Ctp e delle Ctr 

Fisco, Commissioni trasparenti 
Ottenere copia della sentenza è diritto di ogni cittadino 
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a Cassazione apre 
alla libera consulta-
zione delle sentenze 

da parte di tutti. Infatti, ogni 
cittadino ha diritto ad otte-
nere la copia di una pronun-
cia delle commissione tribu-
tarie per motivi di studio e 
di informazione. Non solo. 
Può far causa all'ammini-
strazione davanti al giudice 
ordinario per eventuali in-
giustificati ritardi od omis-
sioni da parte del cancellie-
re. Lo hanno sancito le Se-
zioni unite civili della Su-
prema corte che, con la sen-
tenza n. 1629 del 27 genna-
io 2010, hanno accolto il 
ricorso di un sito internet di 
informazione giuridica che 
aveva chiesto senza succes-
so a una ctp il rilascio di 
copie di sentenze per motivi 
di informazione e di studio, 

pur non essendo una parte 
del processo. Al no della 
segreteria l'editore aveva 
fatto ricorso al Tar ma que-
sto lo aveva respinto soste-
nendo che non c'erano i pre-
supposti per accesso ai do-
cumenti amministrativi dato 
che l'uomo non era parte nei 
processi di cui poi richiede-
va le sentenza. Questo pun-
to di partenza, pur condiviso 
dalle Sezioni unite, va però 
corretto. Infatti se è vero 
che un cittadino che non è 
parte non può pretendere il 
documento (come accesso 
ad atto amministrativo in 
senso tecnico), può però 
pretenderlo per motivi di 
informazione e di studio. 
Non basta. Con questa sen-
tenza la Suprema corte ha 
anche suggerito su come 
difendersi da eventuali abu-

si dell'amministrazione. Ba-
sta fare ricorso al giudice 
ordinario e non al Tar. In-
fatti quello rivendicato 
dall'editore è un diritto di 
tutti i cittadini, hanno con-
fermato le Sezioni unite ci-
vili del Palazzaccio. Non 
che questo, tuttavia, elimini 
le file agli sportelli dei Pa-
lazzi di giustizia o i costi 
delle marche. In proposito, 
si legge nelle motivazioni, 
«ogni cittadino ha il diritto 
di ottenere copia degli atti 
detenuti per lui da un sog-
getto (notai, cancellieri, 
conservatori di registri, 
ecc.), cui la legge attribui-
sce la qualifica di pubblico 
depositario, nel senso che 
detiene non (soltanto) per sé 
(per l'esercizio di una pub-
blica funzione) ma (anche) 
per il pubblico, salvo che 

sussistano impedimenti pre-
visti dalla legge (art, 476, 
698, terzo comma, c.p.c., 
tutela della privacy, ecc.)». 
Non basta. «I pubblici de-
positari, sono coloro ai quali 
la legge attribuisce la fun-
zione fondamentale di tene-
re gli atti a disposizione del 
pubblico (notai, conservato-
ri dei registri immobiliari, 
cancellieri ecc), con obbligo 
di rilasciarne copia ai ri-
chiedenti, nel cui interesse 
detiene gli atti stessi, la cui 
posizione è differente da 
quella dei pubblici funzio-
nari i quali abbiano a dispo-
sizione gli Atti dell'ente 
pubblico per motivo del lo-
ro ufficio». 
 

Debora Alberici 
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Secondo la Corte di cassazione si instaura un rapporto diretto tra i 
due enti interessati 
Messi lumaca, il fisco va risarcito 

Comune responsabile verso l'amministrazione finanziaria 
 

omune responsabile 
verso l'amministra-
zione finanziaria per 

i ritardi dei messi nella noti-
ficazione delle imposte. In-
fatti l'ente locale deve i 
danni al fisco con il quale 
instaura, in questi casi, un 
rapporto diretto. Infatti, 
hanno precisato le Sezioni 
unite civili della Cassazione 
con la sentenza n. 1627 del 
27 gennaio 2010, prevedere 
una responsabilità diretta 
dei messi notificatori sareb-
be impossibile dal momento 
che non si sa neppure “quali 
siano preposti a quel compi-
to” e quanti ma soprattutto 
se sono “sufficienti per far 
fronte ai compiti istituziona-
li”. In proposito si legge in 
sentenza che “in tema di no-
tifica degli avvisi di accer-

tamento tributario, qualora 
l'Amministrazione finanzia-
ria, avvalendosi della facol-
tà di cui all'art. 60 del d.P.R. 
n. 600 del 1973, faccia ri-
chiesta al comune di prov-
vedere all'incombente a 
mezzo di messi comunali, si 
instaura, tra amministrazio-
ne ed ente locale, un rappor-
to di preposizione gestoria 
che deve essere qualificato 
come mandato «ex lege», la 
cui violazione costituisce, 
se del caso, fonte di respon-
sabilità esclusiva a carico 
del comune, non essendo 
ravvisabile l'instaurazione 
di un rapporto di servizio 
diretto tra l'amministrazione 
finanziaria e i messi comu-
nali, che operano alle esclu-
sive dipendenze dell'ente 
territoriale”. Le motivazioni 

sono interessanti anche per 
un altro aspetto. I giudici si 
soffermano infatti sulla 
quantificazione del danno 
che deve corrispondere, 
hanno affermato, a quanto il 
fisco avrebbe incassato se la 
notificazione fosse stata fat-
ta in tempi utili per la ri-
scossione. “In caso di re-
sponsabilità del comune – 
hanno messo nero su bianco 
gli Ermellini - nei confronti 
dell'amministrazione finan-
ziaria dello Stato per tardiva 
notificazione di un avviso di 
accertamento tributario, l'e-
sistenza e l'ammontare del 
danno devono ritenersi in 
via presuntiva commisurati 
all'entità della pretesa fisca-
le dalla quale l'amministra-
zione è decaduta, salvo che 
l'autore del danno non de-

duca e dimostri l'infonda-
tezza della pretesa fiscale, 
ovvero la ricorrenza di im-
pedimenti insuperabili ad un 
esercizio utile della stessa”. 
Una vicenda finita male per 
il comune di Garda che a-
veva ricevuto dall'ammini-
strazione finanziaria l'inca-
rico di riscuotere alcuni tri-
buti. I messi notificatori a-
vevano tardato e il fisco a-
veva perso il diritto a veder-
si pagare le imposte. Così 
aveva fatto causa all'ente 
locale ottenendo il risarci-
mento. Ora la Suprema cor-
te ha reso definitiva la deci-
sione della Corte d'Appello 
di Venezia. 
 

Debora Alberici 
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CORTE DI CASSAZIONE 
L'avvocato incassa la parcella se l'incarico della p.a. è scritto 
 

avvocato che vuole 
riscuotere la par-
cella dalla pubblica 

amministrazione deve avere 
il conferimento dell'incarico 
scritto. Non solo. In una e-
ventuale causa il giudice 
può rilevare d'ufficio «la 
mancanza della delibera di 
conferimento dell'incarico». 
Lo ha stabilito la Corte di 
cassazione che, con la sen-
tenza n. 1741/10, ha respin-
to il ricorso di un legale che 
voleva riscuotere la parcella 
da una comunità montana, 
contestando, fra l'altro, an-
che la rinuncia ai minimi 
tariffari. Un punto, questo, 

sul quale la seconda sezione 
civile non ha potuto pro-
nunciarsi dato che era man-
cata la prova dell'esistenza 
del conferimento dell'intero 
incarico. Nelle motivazioni 
i giudici hanno rispolverato 
vecchi principi secondo cui 
«il contratto con il quale 
l'amministrazione pubblica 
conferisce un incarico pro-
fessionale deve essere redat-
to, a pena di nullità, in for-
ma scritta, onde è da esclu-
dersi che la sussistenza di 
un siffatto requisito formale 
possa essere ricavata in al-
tro modo, ad esempio attra-
verso la produzione di altri 

documenti che non costitui-
scono il contratto, ma lo 
presuppongono». Pertanto, 
il legale che vuole riscuote-
re la parcella da una ammi-
nistrazione deve produrre in 
giudizio il contratto. Non 
solo. Nel passaggio succes-
sivo si legge inoltre che 
«presupposto essenziale e 
imprescindibile dell'esisten-
za di un rapporto di presta-
zione d'opera professionale, 
la cui esecuzione sia dedotta 
dal professionista come tito-
lo del suo diritto al compen-
so, è l'avvenuto conferimen-
to del relativo incarico, in 
qualsiasi forma idonea a 

manifestare, chiaramente ed 
inequivocabilmente, la vo-
lontà di avvalersi della sua 
attività e della sua opera, da 
parte del cliente convenuto 
per il pagamento di detto 
compenso. La prova 
dell'avvenuto conferimento 
dell'incarico, quando diritto 
al compenso sia dal conve-
nuto contestato sotto il pro-
filo della mancata instaura-
zione di un simile rapporto, 
grava sull'attore». 
 

Debora Alberici 
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La legge 69/2009 fissa il termine del 4 luglio. Un decreto Brunetta-
Calderoli spiega come rispettarlo 

Un vademecum antiburocrazia 
Sul web le istruzioni per ridurre i tempi dei procedimenti 
 

na bussola per aiu-
tare le pubbliche 
amministrazioni a 

ridurre i tempi della buro-
crazia. Dal 18 gennaio sono 
disponibili sul web le istru-
zioni per gli enti che devono 
procedere alla drastica ridu-
zione della durata dei pro-
cedimenti entro il 4 luglio 
2010. E per le amministra-
zioni inadempienti sono 
previste sanzioni molto se-
vere e l'automatica applica-
zione del termine massimo 
di 30 giorni per tutte le pra-
tiche non regolate o troppo 
lunghe. Lo hanno ribadito i 
ministri Brunetta e Caldero-
li con il proprio decreto 18 
gennaio 2010 apparso in 
anteprima sul sito governa-

tivo www.magellanopa.it. 
La legge n. 69/2009, entrata 
in vigore la scorsa estate, ha 
rinnovato sostanzialmente 
la norma di riferimento sul 
procedimento amministrati-
vo n. 241/1990 introducen-
do, tra l'altro, una importan-
te revisione all'art. 2 che 
tratta della conclusione del 
procedimento. In pratica, 
con esclusione delle prati-
che in materia di immigra-
zione, cittadinanza e am-
biente, tutte le pubbliche 
amministrazioni devono u-
niformarsi verso una so-
stanziale riduzione della du-
rata dei procedimenti che 
ordinariamente non potran-
no superare i 90 giorni. Solo 
per pratiche eccezionalmen-

te complesse la durata potrà 
essere allungata a 180 gior-
ni. Ma bisogna procedere in 
fretta. Le procedure e i re-
golamenti che prevedono 
termini superiori a 90 giorni 
e che non saranno revisio-
nati entro il prossimo 4 lu-
glio, infatti, saranno auto-
maticamente ridotti alla du-
rata massima di 30 giorni. 
Per questo motivo è stato 
pubblicato un applicativo 
software ad hoc per la pub-
blica amministrazione ed i 
ministri Brunetta e Caldero-
li hanno divulgato le linee 
di indirizzo per l'attuazione 
della riforma taglia tempi. 
In buona sostanza gli enti 
pubblici dovranno procede-
re ad una complessiva rivi-

sitazione di tutti i procedi-
menti. La riforma della leg-
ge 241 prevede che la dura-
ta della pratica, se non è sta-
to disposto diversamente, 
debba essere limitata a 30 
giorni. Le amministrazioni 
che intendono innalzare 
questo termine possono ar-
rivare ad un massimo di 180 
giorni, ma solo in casi parti-
colari e ben motivati. Sono 
state quindi aggravate anche 
le responsabilità derivanti 
dall'eventuale ritardo con la 
previsione di sanzioni diret-
te per i dirigenti e la con-
danna delle amministrazioni 
al risarcimento del danno. 
La puntualità burocratica 
rappresenta ora un elemento 
di valutazione che può 
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comportare anche pesanti 
responsabilità disciplinari. E 
la riforma, prosegue il de-
creto interministeriale, ri-

guarda sia gli enti pubblici 
che le regioni e gli enti lo-
cali. Ma sono previste ecce-
zioni in materia di cittadi-

nanza, immigrazione, beni 
culturali e ambientali. 
 

Stefano Manzelli 
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La Corte conti del Lazio ha aperto alla possibilità di estinguere il cre-
dito per compensazione 

L'Ici si può pagare anche in natura 
Il debitore potrà offrire al comune i propri immobili 
 

 crediti vantati da un 
comune a titolo di Ici, 
possono essere riscossi 

anche mettendo sul piatto 
gli immobili del debitore. 
Occorrerà, però, attuare de-
gli accorgimenti che do-
vranno essere messi nero su 
bianco nel regolamento del-
le entrate dell'ente, al fine di 
tutelare il preminente inte-
resse pubblico ed evitare, 
ovviamente, la causazione 
di un danno per le casse del 
comune. È quanto si ricava 
dalla lettura del parere (n. 
3/2010) con il quale la se-
zione regionale di controllo 
per il Lazio della Corte dei 
conti ha fatto luce sulla pos-
sibilità di poter compensare 
con immobili, un debito do-
vuto da un contribuente a 
titolo di Ici. Del resto, lo 
ammette anche la magistra-
tura contabile, la possibilità 
di estinguere un credito tri-
butario per compensazione 
è contenuta all'articolo 8 
dello Statuto del contribuen-
te. Nei fatti oggetto del pa-
rere, dopo un annoso e lun-
go contenzioso arrivato sino 
in Cassazione, il comune di 
Tarquinia è creditore, a tito-
lo definitivo, di un importo 
rilevante a titolo di ici. Il 
debitore ha prospettato, 

stante la portata del debito 
accumulatosi in tutti questi 
anni, di poter provvedere a 
«saldare il conto», cedendo 
al comune alcuni immobili, 
di valore pari al «maturato». 
Di qui, la richiesta del co-
mune alla Corte sulla legit-
tima possibilità di poter ac-
cettare una simile proposta. 
In primo luogo, ha rilevato 
il collegio, trattandosi di en-
te pubblico, non vige per 
questi una disponibilità del 
rapporto tributario. Cioè, 
non può disporre liberamen-
te dei suoi diritti come qual-
siasi creditore, accettando il 
trasferimento di proprietà in 
luogo della prestazione in 
denaro. Però, sempre 
nell'interesse pubblico, il 
comune può esercitare le 
proprie funzioni nell'ambito 
di quella discrezionalità 
amministrativa che la legge 
gli riconosce. Ed è proprio 
questo il «grimaldello» per 
poter rendere applicabile 
l'estinzione della pretesa 
tributaria del comune. Qui, 
si legge nel parere, nel si-
lenzio di una disposizione 
di legge che consenta all'or-
gano amministrativo del 
comune di poter accettare 
una prestazione diversa da 
quella originaria, in adem-

pimento di un'obbligazione 
tributaria, si potrà esercitare 
tale possibilità mediante 
un'espressa previsione nel 
proprio regolamento delle 
entrate. È ovvio che, una 
volta ammesso l'esercizio di 
tale evenienza, l'ammini-
strazione comunale, se vor-
rà procedere concretamente, 
deve porre in essere degli 
accorgimenti non certo se-
condari. Innanzitutto, par-
tendo dal presupposto che il 
comune dispone di un dirit-
to certo, liquido ed esigibi-
le, esso deve valutare «la 
realizzabilità del credito in 
rapporto alle disponibilità 
del debitore» (valutazione 
che potrebbe aver già fatto 
l'agente della riscossione). 
Infatti, che il soggetto debi-
tore sia incapace a soddisfa-
re il credito, potrà andare a 
vantaggio di una soluzione 
alternativa. Ma c'è dell'altro. 
È pacifico che il comune 
dovrà fare periziare il bene 
proposto in pagamento. Do-
vrà, in poche parole, cono-
scere il valore reale di tale 
bene. Una valutazione che 
dovrà essere redatta, però, 
da un soggetto «terzo ed in-
dipendente», il quale dovrà 
dare atto anche del grado di 
«realizzabilità di un'eventu-

ale futura vendita del bene 
da parte dell'amministrazio-
ne». Ecco perché la Corte 
evidenzia che un ipotetico 
scambio dovrebbe riguarda-
re immobili che presentano 
«una maggiore realizzabilità 
in termini monetari» (per es. 
gli immobili a uso abitati-
vo). Infine, un occhio anche 
ai riflessi di quest'operazio-
ne sulle casse comunali. 
L'amministrazione, infatti, 
dovrebbe procedere a ulte-
riori valutazioni sugli equi-
libri presenti e futuri del bi-
lancio comunale, soprattutto 
a seguito della rinuncia di 
un introito finanziario di 
parte corrente che è imme-
diatamente utilizzabile sia 
per le spese correnti che per 
investimenti. Pertanto, nel 
regolamento delle entrate 
necessita la motivazione se-
condo cui è «economica-
mente» conveniente ottene-
re un bene in natura (che va 
ad incrementare il patrimo-
nio), piuttosto che una li-
quidità immediata, senza 
dimenticare che una volta 
acquisito tale bene, questo 
produrrà inevitabilmente dei 
costi, soprattutto in termini 
di manutenzione. 
 

Antonio G. Paladino 
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Il provvedimento voluto dall'allora maggioranza di centrosinistra È 
fermo dal 2007 

La legge contro la tassa sui telefonini 

si è arenata alla camera 
 

l provvedimento che e-
senterebbe i comuni e, 
in via più generale, gli 

enti territoriali dal paga-
mento della tassa di conces-
sione governativa sui tele-
fonini, oggetto delle recenti 
pronunce della Commissio-
ne tributaria provinciale di 
Vicenza (si veda ItaliaOggi 
del 23/1/2010) c'è già, ma il 
problema, se così può defi-
nirsi, è che giace da due an-
ni e mezzo nei cassetti della 
camera dei deputati e l'im-
pressione è che lì ci starà a 
lungo. I navigatori più in-
calliti potranno facilmente 
reperirlo, basta cliccare sul 
sito di Montecitorio e cerca-
re l'atto camera n. 2748 del-
la passata legislatura. Tro-
veranno una proposta di 
legge, a firma di numerosi 
deputati dell'allora maggio-
ranza che così recita: «E-
senzione dalle tasse sulle 
concessioni governative per 
gli atti e i provvedimenti in 
favore dei comuni, delle 
province, delle regioni e de-
gli altri enti pubblici territo-
riali», ma il cui iter parla-
mentare si è mestamente 
fermato martedì 31 luglio 
2007 in commissione finan-
ze, quando l'allora sottose-
gretario alle finanze, Alfiero 
Grandi, ritenne opportuno 
approfondire ulteriormente 
il contenuto del provvedi-
mento, chiedendo di rinvia-
re ad altra seduta il seguito 
dell'esame. Il testo della 
proposta di legge, che si 
compone di due soli articoli, 

fa forza su una precedente 
equiparazione degli enti lo-
cali allo stato in tema di Ir-
peg. L'articolo 4, comma 3-
bis, del dl 31 ottobre 1990, 
n. 310 ha, infatti disposto 
l'esenzione dall'imposta sul 
reddito delle persone giuri-
diche (Irpeg) dei comuni, 
delle comunità montane, 
delle province e delle regio-
ni, mentre il successivo arti-
colo 22 della legge 27 di-
cembre 1997, n. 449, ha ul-
teriormente esteso l'esen-
zione ai consorzi tra enti 
locali, alle associazioni e 
agli enti gestori di demani 
collettivi. Ora se così è, 
scrivono gli estensori della 
proposta, perché non proce-
dere allo stesso modo per la 
tassa sui telefonini? In un 
primo momento, l'allora di-
rezione regionale delle en-
trate del Lazio, con la nota 
n. 44461 del 17 luglio 2001, 
interpretando l'articolo 21 
della tariffa allegata al dpr 
n. 641/72 (la disposizione 
che prevede il pagamento 
mensile di 5,16 euro per le 
utenze residenziali e 12,91 
euro per quelle business) su 
istanza di una società con-
cessionaria del servizio ra-
diomobile, aveva affermato 
che le pubbliche ammini-
strazioni che sottoscrivono 
contratti di abbonamento 
per la fornitura di servizi di 
telefonia mobile non sono 
soggette al pagamento della 
tassa sulle concessioni go-
vernative, anche se il dpr n. 
641 del 1972 non ne preve-

de espressamente l'esenzio-
ne. Tale affermazione si ba-
sava sulla considerazione 
che «le tasse sulle conces-
sioni governative colpisco-
no determinati atti ammini-
strativi (nel caso in esame la 
licenza per l'impiego di ap-
parecchiature per il servizio 
radiomobile) che incidono 
sui diritti facendoli sorgere. 
Nel caso di una pubblica 
amministrazione tali diritti 
già esistono e non necessi-
tano, pertanto, di alcun atto 
per farli nascere». Ma è po-
chi anni dopo che accade il 
dietrofront. L'Agenzia delle 
entrate, con la risoluzione n. 
55/E del 3 maggio 2005, ha 
precisato che l'esenzione 
dalla tassa di concessione 
governativa di cui al citato 
articolo 21 non si applica a 
«tutte le amministrazioni 
pubbliche diverse da quelle 
statali, vale a dire quelle 
non riconducibili allo Stato 
titolare di ogni diritto e fa-
coltà». Come dire, mani al 
portafogli (locale) e pagare 
lo stato. Scorrendo i testi 
collegati alla proposta di 
legge in esame, si potrà i-
noltre leggere che la pro-
blematica relativa all'appli-
cazione della tassa in que-
stione nei confronti degli 
enti locali è stata è stata og-
getto anche di un ordine del 
giorno in assemblea (n. 
9/2201/003). E questo ordi-
ne del giorno, udite udite, fu 
accolto come raccomanda-
zione dal governo. Un do-
cumento che afferma come 

sarebbe opportuno estende-
re anche alle regioni e agli 
enti locali l'esenzione, even-
tualmente anche con misure 
di carattere interpretativo, 
«in considerazione del fatto 
che tali enti si avvalgono 
del servizio di radiomobile 
per lo svolgimento della 
propria attività istituzionale, 
allo scopo di favorire una 
maggiore tempestività negli 
interventi e un migliore col-
legamento tra i propri di-
pendenti». Sulla vexata 
quaestio, bisogna altresì re-
gistrare alcuni recenti inter-
venti giurisprudenziali della 
Corte dei conti. La sezione 
umbra della magistratura 
contabile, infatti, ha ritenu-
to, dopo un accurato excur-
sus sulla materia, esenti da 
responsabilità amministrati-
va (per mancanza di colpa 
grave), alcuni amministrato-
ri e dirigenti di enti locali, 
cui era stato contestato l'o-
messo pagamento della tas-
sa di concessione governa-
tiva sugli apparecchi radio-
mobili utilizzati per esigen-
ze di servizio (cfr. sentenze 
n. 37,95 e 96/2009). Il col-
legio ha fondato il proprio 
giudizio sulla complessità 
della materia e sul fatto che, 
in un primo momento, la 
stessa amministrazione fi-
scale sembrava aver affer-
mato l'esclusione dal campo 
di applicazione del tributo 
delle amministrazioni statali 
e degli enti pubblici a loro 
equiparati. 
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Al senato entra nel vivo il dl milleproroghe. Salta il recupero dell'Iva 
sulla tariffa rifiuti 

Manifesti elettorali verso il condono 
Emendamento Pdl-Pd vuole estendere la sanatoria fino al 31/3 
 

punta il condono sui 
manifesti elettorali 
abusivi. In vista 

dell'imminente campagna 
elettorale per le regionali, 
con un emendamento bipar-
tisan all'art. 3 del decreto 
milleproroghe (dl 194/2009) 
in discussione al senato, i 
senatori Francesco Pontone 
del Pdl e Luigi Lusi del Pd 
hanno proposto di estendere 
fino al 31 marzo 2010 (co-
prendo dunque tutta la pros-
sima campagna elettorale) 
la sanatoria prevista dall'ul-
timo milleproroghe (dl 
207/2008) sulle violazioni 
in materia di affissioni di 
manifesti politici Il mini-
condono, consentirebbe di 
sanare le violazioni, anche 
ripetute e continuate, com-
messe versando, «per il 
complesso delle violazioni» 
mille euro per anno e per 
provincia. Intanto ieri si è 
concluso il vaglio di am-
missibilità degli emenda-
menti all'art. 1 del decreto. 
Il senatore Pdl Carlo Vizzi-

ni, presidente della commis-
sione affari costituzionali 
del senato, ha dichiarato 
improponibili circa novanta 
dei duecento emendamenti 
all'articolo 1 riservandosi di 
comunicare, a partire dalla 
seduta di martedì 2 febbra-
io, le improponibilità sugli 
emendamenti riferiti a tutti 
gli altri articoli. Su quale 
sarà il criterio per giudicare 
cosa salvare e cosa, invece, 
cancellare della mole di 
emendamenti presentati a 
palazzo Madama, Vizzini è 
stato chiaro: «verrà valutata 
l'omogeneità e la conformità 
delle proposte emendative 
al testo del decreto-legge e 
alla materia della proroga 
dei termini». In pratica, tut-
to ciò che non è proroga di 
termini sarà espunto per e-
straneità di materia. Sotto la 
ghigliottina di Vizzini è fi-
nita la proposta di modifica 
della Lega nord che consen-
tiva ai cittadini di recupera-
re, entro 60 giorni dall'en-
trata in vigore del dl mille-

proroghe, l'Iva indebitamen-
te pagata sulla tariffa rifiuti. 
Tra le novanta proposte di 
modifica saltate ci sono an-
che le misure riguardanti i 
lavoratori frontalieri e le 
quote latte proposte dal Car-
roccio così come l'emenda-
mento del relatore, Lucio 
Malan (Pdl), che dava risor-
se a un fondo per l'attività di 
monitoraggio contro il ri-
schio sismico e quello, 
sempre di Malan, sui conti 
dormienti. Il relatore ha poi 
ritirato l'emendamento che 
faceva confluire nel mille-
proroghe il decreto di rinvio 
al 2011 del taglio delle pol-
trone degli enti locali. Il 
provvedimento (dl 2/2010) 
da poco pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale (n.20 del 
26 gennaio 2010) seguirà un 
iter a sé. Cassata anche la 
proposta di modifica che 
eliminava l'automatismo in 
base al quale il commissario 
straordinario sui conti di 
Roma deve essere il sindaco 
della Capitale. La commis-

sione riprenderà l'esame de-
gli emendamenti la prossi-
ma settimana e quindi l'ap-
prodo in aula del provvedi-
mento, inizialmente previsto 
per mercoledì 3 febbraio, 
slitterà alla settimana suc-
cessiva. Il decreto millepro-
roghe, in prima lettura al 
senato, scade il 28 febbraio 
e dovrà quindi andare all'e-
same della camera con tem-
pi strettissimi. Ragion per 
cui il governo potrebbe de-
cidere di porre la questione 
di fiducia, anche se al mo-
mento appare più probabile 
che voglia farlo alla camera, 
in seconda lettura. A esclu-
dere la fiducia al senato an-
che il relatore Malan: «ci 
sono molti emendamenti su 
cui c'è un forte consenso nel 
farli passare e, quindi, lo 
strumento migliore è l'esa-
me parlamentare», ha detto 
il senatore del Pdl. 
 

Francesco Cerisano 
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MILLEPROROGHE 

La stretta sui dirigenti p.a. potrebbe essere addolcita 
 

i conoscerà solo la 
prossima settimana la 
sorte dell'emenda-

mento Malan all'art. 2 del 
milleproroghe che introduce 
una nuova stretta sulle dota-
zioni organiche della pub-
blica amministrazione cen-
trale. Il giro di vite potrebbe 
essere espunto dal testo op-

pure riproposto in versione 
più soft. La riduzione della 
dotazione organica della di-
rigenza non comporta solo 
la riduzione del numero po-
tenziale possibile dei dipen-
denti di qualifica dirigenzia-
le. Al risparmio, comunque 
non secondario, conseguen-
te a questa scelta, infatti, se 

ne aggiunge un altro, non 
solo di carattere economico 
e finanziario, ma, soprattut-
to, organizzativo. Le ammi-
nistrazioni si vedono co-
strette a ridurre anche il 
numero delle strutture am-
ministrative di vertice e ad 
operare accorpamenti ed 
aggregazioni. L'emenda-

mento prevede di apportare, 
entro il 30 giugno 2010, 
un'ulteriore riduzione degli 
uffici dirigenziali di livello 
non generale, e delle relati-
ve dotazioni organiche, in 
misura non inferiore al 10 
per cento di quelli già ridot-
ti, in applicazione dell'arti-
colo 74 del d.l. 112/2008, 

S 

S 
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convertito in legge 
133/2008. A ciò si accom-
pagnerebbe la ridetermina-
zione in delle dotazioni or-
ganiche del personale non 
dirigenziale (con esclusione 
di quelle degli enti di ricer-
ca), che verrebbero ridotte 
in conseguenza del taglio 
non inferiore al dieci per 
cento della spesa comples-
siva relativa al numero dei 
posti di organico, come ri-
sultante sempre a seguito 
dell'applicazione del citato 
articolo 74. Laddove l'e-
mendamento passasse, tal-

mente forte sarebbe l'intento 
di restringere la spesa com-
plessiva per il personale di-
rigenziale, che scatterebbe 
anche una dura sanzione nei 
confronti delle amministra-
zioni inadempienti. Esse, 
infatti, andrebbero incontro 
al divieto, a decorrere dal 
30 giugno 2010 di assumere 
personale a qualsiasi titolo e 
con qualsiasi contratto, con 
l'eccezione degli incarichi 
conferiti ai sensi dell'artico-
lo 19, commi 5-bis e 6, del 
d.lgs 165/2001. L'emenda-
mento, in ogni caso, allo 

scopo di incentivare le am-
ministrazioni statali a ride-
terminare in fretta le dota-
zioni cristallizza le dotazio-
ni organiche, fissandole 
provvisoriamente in misura 
pari ai posti coperti alla data 
di entrata in vigore della 
legge di conversione del de-
creto milleproroghe, facen-
do, tuttavia, salve le proce-
dure concorsuali e di mobi-
lità nonché di conferimento 
di incarichi già avviate. Per 
gli enti locali analoghi prin-
cipi sono dettati dall'articolo 
76 del dl 112/2008, conver-

tito in legge 133/2008. Il 
comma 6 di tale articolo 76 
rimette, infatti, al celeber-
rimo dpcm attuativo del 
comma 5, il compito di fis-
sare criteri e parametri volti 
alla riduzione dell'incidenza 
percentuale delle posizioni 
dirigenziali in organico, as-
sumendo come base di rife-
rimento il rapporto tra nu-
mero dei dirigenti e dipen-
denti in servizio negli enti. 
 

Luigi Oliveri 
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La consulta ha accolto il ricorso della regione Liguria e ha bocciato la 
norma del dl 112/2008 

�on si possono tagliare i fondi  

agli enti montani in base all'altitudine 
 

o stato non può di-
scriminare le comu-
nità montane sulla 

base del loro livello altime-
trico e conseguentemente 
tagliare i fondi agli enti che 
si trovino sotto una deter-
minata soglia d'altitudine. 
La fissazione di un criterio 
così rigido per riordinare le 
comunità montane non è 
costituzionalmente illegit-
tima, ma non spetta allo sta-
to, bensì alle regioni. Lo 
stato può solo indicare dei 
parametri di massima, ma 
sempre «in modo generico e 
non vincolante». Con queste 
motivazioni la Corte costi-
tuzionale, nella sentenza n. 
27/2010, depositata ieri in 
cancelleria, ha accolto il ri-
corso della regione Liguria 
e ha dichiarato illegittimo 
l'art. 76, comma 6-bis, del 
dl 112/2008 (convertito nel-
la legge 133/2008) con cui 
il governo aveva tagliato di 
30 milioni di euro per cia-
scuno degli anni 2009, 2010 
e 2011 i trasferimenti era-

riali a favore delle comunità 
montane. Stabilendo che 
alla riduzione dei fondi si 
procedesse prioritariamente 
«intervenendo sulle comu-
nità che si trovano ad un'al-
titudine media inferiore a 
750 metri sopra il livello del 
mare». Nella decisione re-
datta dal giudice Paolo Ma-
ria Napolitano, la Consulta 
ha fatto il punto sulle norme 
statali in materia di comuni-
tà montane contenute nella 
Finanziaria 2008 (art. 2, 
commi da 17 a 22, della 
legge 244/2007) e già og-
getto di giudizio da parte 
della Corte con la sentenza 
n.237/2009. In quelle norme 
il legislatore statale aveva 
disposto che le regioni, con 
proprie leggi, procedessero 
ad un riordino della disci-
plina delle comunità monta-
ne, in modo da ridurre, a 
regime, la spesa corrente 
per il loro funzionamento. 
Le regioni, nelle leggi di 
riordino, avrebbero dovuto 
tener conto di alcuni criteri, 

indicati nel comma 18 
dell'art. 2 della medesima 
legge finanziaria 2008, che 
venivano definiti «principi 
fondamentali». Tali norme 
sono state ritenute legittime 
«in quanto riconducibili alla 
materia del coordinamento 
della finanza pubblica e ri-
spondenti ai requisiti che la 
giurisprudenza costituziona-
le richiede alle norme statali 
che fissano i relativi princi-
pi». La Corte ha promosso 
la Finanziaria 2008 perché 
«il legislatore statale, in 
funzione dell'obiettivo di 
riduzione della spesa cor-
rente per il funzionamento 
delle comunità montane, e 
senza incidere in modo par-
ticolare sull'autonomia delle 
regioni», si è limitato a for-
nire al legislatore regionale 
alcuni indicatori «che si 
presentano non vincolanti, 
né dettagliati, né autoappli-
cativi e che tendono soltan-
to a dare un orientamento di 
massima alle modalità con 
le quali deve essere attuato 

tale riordino». Nel dl 
112/2008, invece, è accadu-
to esattamente il contrario. 
«La previsione, di un crite-
rio altimetrico rigido, quale 
quello individuato dall'art. 
76, comma 6-bis, come 
strumento per attuare la ri-
duzione dei trasferimenti 
erariali diretti alle comunità 
montane», scrivono i giudi-
ci delle leggi, «esorbita dai 
limiti della competenza sta-
tale e viola l'art. 117 Cost. 
Si impone, pertanto, la de-
claratoria di illegittimità 
nella parte in cui prevede 
che le comunità destinatarie 
della riduzione devono prio-
ritariamente essere indivi-
duate tra quelle che si tro-
vano ad una altitudine me-
dia inferiore a 750 metri so-
pra il livello del mare». 
Demanio delle regioni. 
Con la sentenza n. 20/2010, 
(redattore Ugo De Siervo) 
la Corte ha dichiarato ille-
gittima un'altra norma del dl 
112/2008. Questa volta a 
essere bocciato è stato l'art. 

L
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2 comma 14 nella parte in 
cui non include i beni del 
patrimonio indisponibile 
delle regioni tra quelli «la 

cui titolarità legittima l'op-
posizione alla installazione 
di reti e impianti interrati di 
comunicazione elettronica 

in fibra ottica, ove tale atti-
vità possa arrecare concreta 
turbativa al pubblico servi-
zio». 
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Solo rimborso spese al lavoratore incaricato dal segretario di stipula-
re contratti 

P.a., stipendi tutto compreso 
Nessun compenso al dipendente per attività extra 
 

uò essere corrispo-

sto a favore di un 

dipendente incari-

cato dal segretario comu-

nale dell'attività di stipula 

di un contratto un com-
penso? Occorre prelimi-
narmente considerare che 
sulla base del principio di 
omnicomprensività il trat-
tamento economico, fonda-
mentale e accessorio, del 
personale dipendente da una 
amministrazione pubblica è 
stabilito dai contratti collet-
tivi e l'attribuzione di trat-
tamenti economici aggiun-
tivi può avvenire, secondo 
quanto affermato dall'art. 2, 
comma 3 del dlgs n. 
165/200l, esclusivamente 
mediante specifica norma 
contrattuale o, alle condi-
zioni previste dai contratti 
collettivi medesimi, me-
diante contratti individuali. 
Ciò premesso, per quanto 
attiene alla possibilità di 
conferire incarichi al perso-
nale dipendente, si fa pre-
sente che l'art. 53, comma 2, 
del dlgs n. 165/2001 e suc-
cessive modificazioni ed 
integrazioni, pone il divieto, 
in linea generale, alle pub-
bliche amministrazioni di 
conferire ai dipendenti inca-
richi non compresi nei 
compiti e doveri di ufficio 
fatta eccezione i casi in cui 

siano è espressamente pre-
visti o disciplinati da legge 
o altre fonti normative. Il 
successivo comma 12 dello 
stesso articolo 53, indica in 
modo analitico gli adempi-
menti che le amministrazio-
ni sono tenute ad osservare 
ai fini di non incorrere nelle 
sanzioni previste dal comma 
15 dello stesso articolo, ov-
vero il divieto di conferire 
nuovi incarichi fino a quan-
do non effettuati gli adem-
pimenti. Le amministrazioni 
che conferiscono o autoriz-
zano incarichi retribuiti ai 
propri dipendenti, ai sensi 
del citato comma 12, sono 
tenute, infatti, a fornire al 
dipartimento della funzione 
pubblica. oltre ad un elenco 
degli incarichi stessi, una 
dettagliata relazione nella 
quale devono essere indica-
te le norme in base alle qua-
li si è conferito l'incarico, le 
ragioni, i criteri di scelta dei 
dipendenti e la rispondenza 
dei medesimi ai principi di 
buon andamento dell'ammi-
nistrazione. Da quanto so-
praesposto emerge, quindi. 
chiaramente che al divieto 
generale di conferire incari-
chi ai propri dipendenti, po-
sto dal richiamato articolo 
53, può derogarsi solo a 
condizione che sussista una 
specifica norma che lo con-

senta. Peraltro, l'ecceziona-
lità della deroga si ricava 
anche dal fatto che la disci-
plina dettata in materia di 
incarichi, contenuta nell'art. 
53 in commento, come so-
pra ricordato, fissa i criteri 
che l'amministrazione pub-
blica che intende procedere 
al conferimento di incarichi 
retribuiti ai propri dipenden-
ti, deve osservare. Ciò al 
fine di evitare che il dipen-
dente venga distolto dai 
normali compiti d'istituto, 
retribuiti con il trattamento 
economico contrattuale, 
fondamentale e accessorio, 
a vantaggio di incarichi ag-
giuntivi. Alla luce delle 
considerazioni suesposte, si 
ritiene, quindi. che nella fat-
tispecie in esame, al dipen-
dente interessato non possa 
più essere corrisposto il 
compenso previsto per l'at-
tività di registrazione o tra-
scrizione degli atti contrat-
tuali, non trovando lo stesso 
fondamento in alcuna di-
sposizione legale o contrat-
tuale. Al dipendente incari-
cato, potrà essere ricono-
sciuto, il solo rimborso delle 
spese effettivamente soste-
nuto nel caso di utilizzo del 
mezzo proprio, se autorizza-
to, o del mezzo pubblico. 
GARA�ZIA DELLE MI-

�ORA�ZE - Il disposto di 

cui all'art. 44 del dlgs n. 

267/2000 recante «garan-

zia delle minoranze e con-

trollo consiliare» è appli-

cabile alle commissioni 

consiliari bilancio e tribu-

ti, commissione tecnica e 

servizi sociali, istituite 

presso un comune, in base 

ad apposita norma statu-

taria? L'art. 44 del dlgs n. 
267/2000, prevede che spet-
ta alla opposizione la presi-
denza delle commissioni 
consiliari di controllo o ga-
ranzia, ove previste dallo 
statuto. Le suddette com-
missioni, di cui al quesito 
anche in base alla loro de-
nominazione, non hanno la 
caratteristica di «controllo e 
garanzia» bensì di commis-
sioni permanenti, articola-
zioni interne al Consiglio, 
funzionali alle varie attività 
ordinarie istituzionali del 
comune, secondo la specifi-
ca previsione di cui all'art. 
38 del citato testo unico. È 
da ritenere pertanto, che la 
loro disciplina, compresa 
l'attribuzione della presi-
denza, sia da rinvenire nelle 
apposite norme regolamen-
tari dell'ente, emanate ai 
sensi della disposizione da 
ultimo citata e non in quella 
di cui all'articolo 44 del 
TueI 267/2000. 
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Doppio incarico, salvi 12 deputati 

tre poltrone per il leghista Molgora  
La giunta: non c’è incompatibilità con altre cariche 
 
ROMA - Vita facile per i 
doppiopoltronisti di Monte-
citorio. Sono dodici, deputa-
ti e amministratori di grandi 
comuni e province. Da ieri e 
fine al termine della legisla-
tura potranno continuare a 
dividersi serenamente tra 
incarico di sindaco o presi-
dente negli enti locali e il 
mandato parlamentare. La 
giunta per le elezioni della 
Camera ha dichiarato a 
maggioranza (8 voti contro 
3) compatibili i 9 onorevoli-
amministratori targati Pdl e 
i 3 leghisti. Chiudendo una 
volta per tutte l’istruttoria 
aperta nel 2008. A benefi-
ciarne, politici disposti a 
dividersi in due pur di non 
mollare. In un caso addirit-
tura in tre. Perché nel drap-
pello c’è anche un tripoltro-
nista, caso sembra senza 
precedenti. Si chiama Da-
niele Molgora, nel giro di 
18 mesi è stato capace di 
farsi «nominare» deputato 
del Carroccio alla Camera, 
designare sottosegretario 
all’Economia al fianco di 
Giulio Tremonti e infine 
eleggere presidente della 
Provincia di Brescia. Ai 
componenti della giunta 
delle elezioni che lo hanno 
convocato e interpellato per 
verificare se sussistessero i 
presupposti per dichiarare 

l’incompatibilità, ha rispo-
sto che no, non sussistono. 
Il motivo: da capo della 
giunta provinciale di Bre-
scia deciderà in autonomia 
quando convocarla e lo farà 
nei giorni in cui sarà libero 
da impegni parlamentari. 
Tralasciando il terzo in-
gombro, il posto nel gover-
no. E nel tentativo di fugare 
ogni dubbio, ha pure pro-
dotto in giunta i dati sulla 
sua presenza in aula a Mon-
tecitorio. E Brescia sembra 
essere proprio la capitale 
dell’intraprendenza in poli-
tica, dato che anche il primo 
cittadino, il piediellino A-
driano Paroli, è deputato. 
Ma se il leghista «fantutto-
ne», il sindaco bresciano e 
gli altri dieci colleghi depu-
tati l’hanno potuta spuntare 
è grazie al vuoto normativo 
esistente. Presidenti di Pro-
vince e sindaci di città con 
più di 20 mila abitanti sono 
ineleggibili se non si dimet-
tono 180 giorni prima del 
voto, ma la norma non san-
cisce l’incompatibilità qua-
lora il deputato diventi suc-
cessivamente sindaco di un 
grande comune o presidente 
della Provincia. E i dodici 
appartengono a questa cate-
goria: eletti negli enti locali 
dopo l’inizio della legislatu-
ra del 2008. Oltre a Molgo-

ra e Paroli, hanno ottenuto il 
via libera della giunta i pi-
diellini Maria Teresa Armo-
sino, presidente della Provi-
nica di Asti, Luigi Cesaro, 
presidente della Provincia di 
Napoli, Edmondo Cirielli, 
quello della omonima legge 
sulla prescrizione, presiden-
te della Provincia di Saler-
no, Nicola Cristaldi, sindaco 
di Mazara del Vallo, Anto-
nello Iannarilli, presidente 
della Provincia di Frosino-
ne, Giulio Marini, sindaco 
di Viterbo, Antonio Pepe, 
presidente della Provincia di 
Foggia, Marco Zacchera, 
sindaco di Verbania. E infi-
ne altri due leghisti, Ettore 
Pirovano, presidente della 
Provincia di Bergamo e Ro-
berto Simonetti della Pro-
vincia di Biella. Sotto la 
Prima Repubblica i doppi 
incarichi non esistevano, 
sebbene la norma fosse la 
stessa. Lo «strappo» auto-
rizzato al sindaco di Paler-
mo Diego Cammarata nel 
2004 ha dato la stura alla 
moltiplicazione delle pol-
trone. Ognuno dei dodici ha 
opposto in giunta (guidata 
da una maggioranza di cen-
trodestra) le proprie contro-
deduzioni. Il presidente 
Maurizio Migliavacca (Pd), 
pur riconoscendo le que-
stioni di opportunità che fa-

rebbero propendere per la 
incompatibilità, sostenuta 
dal vicepresidente Pino Pi-
sicchio (Api), ha preso atto 
del vuoto normativo. Pas-
saggio ai voti, col risultato 
finale di 8 a 3. In favore 
della compatibilità i sei del-
la maggioranza, l’Udc Do-
menico Zinzi ma anche il 
democratico Pietro Tidei 
(Migliavacca si è astenuto). 
Contro, oltre a Pisicchio, i 
pd Nannicini e Lenzi. An-
che su questo fronte, dun-
que, il Pd si è spaccato. Un 
mese fa, ad essere «grazia-
ti» erano stati altri 18 depu-
tati con doppio incarico ma 
societario, tra loro Lucio 
Stanca (Pdl), ad di Expo 
2015, e Matteo Colaninno 
(Pd). «Il parlamentare deve 
rassegnarsi a fare quello e 
basta, per 13 legislature era 
stato così - fa notare Pisic-
chio - La soluzione è affida-
re alla Corte Costituzionale 
il compito di giudicare le 
incompatibilità, sottraendo-
lo alla giunta che non è af-
fatto organo terzo». Marco 
Follini, senatore Pdl, ha già 
raccolto firme bipartisan per 
un ddl che mettere nero su 
bianco le incompatibilità. 
Ma giace in un cassetto. 
 

Carmelo Lopapa 
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Camera, Fini sospende i dipendenti-assenteisti  

Indagati per l’uso del badge. "Atto a tutela di quelli che lavorano con 
serietà" 
 

ROMA - Gianfranco Fini 
ha sospeso dal lavoro i 17 
dipendenti della Camera in-
dagati dai pm romani per 
truffa e falso. Reati com-
messi usando in maniera 
impropria i badges di acces-
so a Montecitorio. La deci-
sione del presidente della 
Camera è stata presa, su 
proposta del segretario ge-
nerale, «in ragione della 
gravità dei fatti» e «a tutela 

dell’immagine della Camera 
dei deputati e di tutti i di-
pendenti che con rigore, 
professionalità e dedizione 
operano quotidianamente a 
supporto dell’istituzione 
parlamentare». Il caso dei 
dipendenti assenteisti di 
Montecitorio, scoppiato nei 
giorni scorsi, nasce da un 
accertamento amministrati-
vo fatto dalla stessa Camera 
e inviato alla Procura della 

Repubblica, riguardante l’u-
so di badge non autorizzati, 
in qualche caso falsi, o 
scambiati dagli stessi di-
pendenti. Le tessere magne-
tiche sarebbero state utiliz-
zate dai dipendenti per figu-
rare presenti al lavoro negli 
orari dovuti, senza tuttavia 
esserlo. A condurre l’in-
dagine è il pm Ilaria Calò, 
del pool per i reati contro la 
pubblica amministrazione 

della Procura di Roma. In 
una lettera al presidente Fi-
ni, l’associazione dei Con-
siglieri parlamentari della 
Camera ha sottolineato tra 
la necessità di «contrastare 
senza ritrosie ed in modo 
trasparente possibili feno-
meni di assenteismo o com-
portamenti non in linea con 
il rigore deontologico e la 
professionalità richiesti al 
personale della Camera». 
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Milano chiusa per smog domenica stop alle auto  

Polveri sottili oltre i limiti per 17 giorni consecutivi 
 
MILA�O - Dopo diciasset-
te giorni di superamento i-
ninterrotto dei livelli di at-
tenzione delle polveri sotti-
li, ventuno complessiva-
mente dall’inizio dell’anno, 
domenica Milano si ferma 
per smog. E da lunedì per 
entrare in centro pagheran-
no un ticket di 5 euro anche 
le auto diesel Euro 4. Il 
fermo totale del traffico 
scatterà dalle 10 alle 18. 
Con pochissime esenzioni. 
Solo per i medici e i mini-
stri del culto. Lo ha deciso 
ieri il sindaco Letizia Mo-
ratti dopo giorni di segnali 
contraddittori suoi e della 
maggioranza di centrodestra 
che sostiene la sua giunta. 
«Il frutto di una scelta con-
cordata anche per dare un 
segnale ai cittadini di con-
tribuire usando più i mezzi 
pubblici», spiega la Moratti. 
Decisioni prese con la be-
nedizione del governatore 
della Lombardia Roberto 
Formigoni, che, però, insi-
ste nel negare l’emergenza. 
«Non siamo mica baluba e 

nemmeno la maglia nera 
d’Italia rispetto all’inquina-
mento - minimizza - Non 
siamo soddisfatti comple-
tamente della situazione, ma 
in questi anni sono stati dei 
passi avanti. Andate a Na-
poli o ad Ancona e vedrete 
la differenza». L’ultimo 
blocco del traffico risale al 
25 febbraio 2007, ma era 
stato di tutte le regioni del 
Nord. L’anno successivo ne 
era stato programmato un 
altro a fine febbraio, ma fu 
annullato all’ultimo mo-
mento perché la pioggia a-
veva fatto crollare i valori 
dello smog. I comuni 
dell’hinterland milanese de-
cideranno come comportarsi 
solo oggi nel vertice convo-
cato all’ultimo momento 
dalla Provincia. Gli altri 
sindaci finora lo hanno fatto 
in ordine sparso. Bergamo, 
ad esempio, aderirà al bloc-
co del traffico, ma dalle 
9,30 alle 17,30. Varese ha 
optato per la circolazione a 
targhe alterne per i prossimi 
due fine settimana. Protesta 

il sindaco di Sesto San Gio-
vanni Giorgio Oldrini del 
Pd: «Non capisco perché 
Formigoni ha scaricato la 
responsabilità di decidere 
sui comuni. È mancato un 
coordinamento a livello re-
gionale. Se tutti fanno come 
vogliono il risultato sarà un 
fallimento». Da lunedì, in-
vece, se le condizioni meteo 
non cambieranno, a Milano, 
partirà la seconda misura 
concordata nel vertice di 
ieri tra Regione Lombardia, 
Provincia e Comune di Mi-
lano. Lo stop alla deroga 
per i motori diesel Euro 4 
senza filtri antiparticolato 
dal pagamento dell’Eco-
pass, la tassa introdotta due 
anni fa dal sindaco Moratti 
per le auto più inquinanti 
che volevano continuare ad 
entrare nel centro di Milano. 
La deroga sarà reintrodotta 
solo nel caso che, dopo tre 
giorni, il livello del Pm 10 
sia sceso sotto la soglia di 
attenzione di 50 micro-
grammi al metro cubo. Ma 
potrà essere di nuovo tolta 

se questo limite fosse supe-
rato per altri venti giorni 
consecutivi. Il sindaco Mo-
ratti non vuole sentire parla-
re di «sconfessione dell’E-
copass. Da quando è stato 
introdotto il Pm10 si è ridot-
to del 17 per cento». Anche 
se nella sua stessa giunta, 
l’assessore comunale all’A-
mbiente Paolo Massari 
sembra crederci poco: «Il 
blocco del traffico la dome-
nica è poco efficace perché i 
negozi e gli uffici sono 
chiusi». Delusa anche la 
Lega, che fa parte della 
maggioranza che governa 
Milano, ma ha organizzato 
nel fine settimana un refe-
rendum per chiedere la 
chiusura del centro e la tar-
ghe alterne per un mese. «Si 
è scelta l’aspirina per curare 
una polmonite», taglia corto 
il leghista Matteo Salvini. 
Anche l’opposizione di cen-
trosinistra parla di provve-
dimenti «tardivi, inefficaci e 
insufficienti». Parla per tutti 
l’ex presidente della Pro-
vincia di Milano Filippo 
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Penati, ora candidato del Pd 
alla presidenza della Lom-
bardia. «Il blocco del traffi-
co è inutile e certifica il fal-

limento definitivo dell’Eco-
pass - attacca senza giri di 
parole - Per dare una rispo-
sta risolutiva sono necessari 

provvedimenti di area vasta, 
con coinvolgano tutta l’area 
metropolitana milanese». 
 

Andrea Montanari 
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IL DOSSIER 

Il mal d’aria dell’Italia fuorilegge 2 città su 3  

E da Nord a Sud risanamento al palo 
 
ROMA - Due città su tre 
sono fuorilegge: l’aria che 
si respira è troppo inquinata. 
E non si può dire che i cam-
panelli d’allarme non siano 
squillati. Dopo anni di de-
nunce da parte degli am-
bientalisti e degli istituti 
scientifici, nel gennaio 2009 
è stata avviata una procedu-
ra d’infrazione da parte 
dell’Unione europea nei 
confronti dell’Italia, accusa-
ta di non difendere la salute 
dei suoi cittadini: mentre gli 
abitanti delle città sono co-
stretti a respirare una quan-
tità eccessiva di polveri sot-
tili, né le autorità locali né il 
ministero dell’Ambiente 
hanno preparato un piano di 
risanamento dell’aria. Il re-

cente avviso di garanzia al 
governatore della Lombar-
dia, al presidente della Pro-
vincia e al sindaco di Mila-
no ha rappresentato l’ultimo 
pro memoria. I dati di al-
larme sono evidenti, gli in-
terventi invisibili. Nel rap-
porto Mal’Aria 2010, curato 
dalla Legambiente, si sinte-
tizza la situazione al 31 di-
cembre 2009: 57 città su 88 
hanno superato i limiti di 
legge per le PM 10, le pol-
veri finissime, con un dia-
metro inferiore ai 10 mille-
simi di millimetro che rie-
scono a penetrare fino agli 
alveoli polmonari produ-
cendo danni consistenti 
(8.200 morti all’anno nelle 
13 principali città italiane 

secondo uno studio dell’Or-
ganizzazione mondiale di 
sanità). In cima alla classifi-
ca c’è Napoli con 156 supe-
ramenti del limite medio 
giornaliero di 50 micro-
grammi per metro cubo. Poi 
troviamo Torino (151), An-
cona (129), Ravenna e Man-
tova (126). Milano sta a 
108, Roma a 67. Cifre che 
si comprendono meglio 
prendendo come riferimento 
il numero dei superamenti 
oltre il quale i danni vengo-
no considerati inaccettabili. 
Questo numero è 35. La 
legge dice che i valori limite 
per le polveri sottili non 
possono essere superati per 
più di 35 giorni all’anno: 
Napoli sta cinque volte so-

pra i limiti, Milano tre volte, 
Roma due. «Di fronte a 
questa situazione lascia sor-
presi l’appello del ministro 
dell’Ambiente a scaldare 
meno le case», commenta 
Vittorio Cogliati Dezza, 
presidente di Legambiente. 
«Il maggior responsabile 
dell’inquinamento urbano è 
il traffico e il problema non 
si risolve senza mettere in 
campo sistemi avanzati di 
mobilità. Il caso Milano, 
una città in cui oltre la metà 
delle auto ha uno standard 
euro 3 o superiori, dimostra 
che ciò che manca è la ca-
pacità di costruire un servi-
zio pubblico di qualità». 
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Attraverso le deroghe regionali doppiette sempre in azione, anche in 
agosto 

Caccia no limits, ora è aperta tutto l’anno  

Dal Senato ok all’emendamento. L’ira della Prestigiacomo: grave 
colpo di mano 
 
ROMA - La lepre, la volpe 
e il coniglio selvatico. La 
mediazione annunciata dal 
ministro delle Politiche co-
munitarie Andrea Ronchi si 
è rivelata modesta: solo a 
questi «mammiferi non un-
gulati» si continuerà a spa-
rare dal primo settembre al 
31 gennaio. Per le altre spe-

cie è caccia no limits. At-
traverso il sistema delle de-
roghe regionali le doppiette 
potranno entrare in azione 
in ogni periodo dell’anno; e 
in particolare ad agosto, 
quando i boschi e le campa-
gne sono pieni di persone 
che aspirano a un contatto 
con la natura diverso dal 

puntare un fucile contro una 
preda. È il risultato del 
braccio di ferro al Senato: 
da una parte l’ala oltranzista 
del Pdl che sostiene la 
deregulation venatoria, 
dall’altra l’opposizione e la 
parte della maggioranza al-
lineata a Bruxelles. L’ap-
provazione della norma che 

affida il calendario venato-
rio alle Regioni ha segnato 
la vittoria del partito delle 
doppiette. Ma è una vittoria 
pagata a caro prezzo. In ri-
volta non sono solo gli am-
bientalisti e le 150 associa-
zioni che avevano inviato 
un appello al presidente del 
Consiglio. Anche due mini-



 30

stri hanno protestato. «Su 
questo delicato argomento 
era stata faticosamente rag-
giunta un’intesa fra persone 
per bene di cui erano garanti 
il ministro Ronchi e il rela-
tore; giudico quanto accadu-
to in aula un grave colpo di 
mano», ha dichiarato il re-
sponsabile dell’Ambiente 
Stefania Prestigiacomo. 
«Quel testo va ricorretto al-
la Camera reintroducendo le 
garanzie che erano previste, 
soprattutto sulla tutela delle 
specie protette e delle spe-

cie migratorie, che sono il 
fulcro di quella biodiversità 
di cui, tra l’altro, nel 2010 si 
celebra l’anno mondiale». 
Secco anche il commento 
del ministro del Turismo 
Michela Brambilla: «Il 
provvedimento non è asso-
lutamente accettabile. La 
richiesta di turismo legato 
alla natura è in crescita e 
una caccia senza limiti met-
terebbe seriamente a ri-
schio, oltre alla sicurezza 
dei cittadini, il patrimonio 
faunistico ed ambientale che 

attrae una forte domanda 
turistica. L’emendamento 
inoltre, se definitivamente 
approvato, porterebbe al-
l’aggravamento delle pro-
cedure di infrazione nei 
confronti dell’Italia e a una 
sanzione pecuniaria eleva-
tissima destinata a ricadere 
sui contribuenti». Anche 
l’opposizione protesta in 
maniera compatta: dal pre-
sidente dei Verdi Angelo 
Bonelli, che ha annunciato 
una mobilitazione, ai sena-
tori del Pd, che hanno sotto-

lineato la mancanza di un 
parere scientifico vincolante 
nell’iter decisionale. Tra le 
34 le specie di uccelli inte-
ressate dalla caccia no li-
mits, ricordano Lipu e Wwf, 
ben 18 si trovano in cattivo 
stato di conservazione: dalla 
pernice bianca al fagiano di 
monte; dalla beccaccia alla 
quaglia; dall’allodola a mol-
te specie di anatre cacciate 
in periodo di migrazione 
prenuziale. 
 

Antonio Cianciullo 
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Il telegramma del 1941 - «Esigo che alle 8 gli uffici pubblici siano 
già al lavoro». Pizzinato: conferma che i metodi autoritari non servo-
no 
Fannulloni, quando il Duce faceva come Brunetta 
 
ROMA  —  Ci ha già pro-
vato niente di meno che il 
duce a far lavorare i fannul-
loni. Nel 1941. Esattamente 
il 19 maggio del XIX anno 
dell’era fascista, con un te-
legramma agli uffici pubbli-
ci. Il tono è quello perento-
rio, inconfondibile di Benito 
Mussolini, se possibile ac-
centuato dalla mancanza di 
segni di interpunzione: «È 
ormai diventato un sistema 
quello adottato da Ufficiali 
e Funzionari che consiste 
nell’avviarsi all’ufficio alle 
8 il che significa essere al 
tavolo di lavoro non prima 
delle 8 et 15 e forse più tar-
di alt Esigo che questa de-
plorevole abitudine tipica 
manifestazione di quel pres-
sappochismo e deleteria tara 
del carattere di troppi italia-

ni abbia immediatamente a 
cessare alt Alle 8 chi non è 
già al suo tavolo di lavoro 
ha perduto la giornata con le 
relative conseguenze alt Fa-
rò controllare quanto sopra 
alt - MUSSOLINI». Del te-
legramma si è trovata trac-
cia in una circolare del-
l’«Istituto nazionale fascista 
per l’assicurazione contro 
gli infortuni del lavoro», 
mandata a tutte le direzioni 
il 23 maggio del 1941 per 
informarle che «il Ministero 
delle Corporazioni » il 21 
maggio aveva comunicato 
«per la scrupolosa osser-
vanza» il telegramma del 
duce, di cui si riportava ap-
punto il testo. La scoperta è 
stata fatta negli archivi di 
Stato da alcuni ricercatori 
che, racconta Antonio Piz-

zinato, presidente dell’Anpi, 
per conto dell’associazione 
nazionale partigiani d’Italia 
stanno conducendo studi 
sugli scioperi del ’43-44. 
Quale sia stato l’esito degli 
ordini di Mussolini non è 
dato sapere, ma il problema 
non è stato evidentemente 
risolto se ancora oggi il mi-
nistro della Pubblica ammi-
nistrazione, Renato Brunet-
ta, ha tra le sue principali 
preoccupazioni la lotta ai 
fannulloni. Anche allora il 
nodo era la verifica della 
effettiva presenza in ufficio. 
Tanto che nella circolare si 
invitano tutte direzioni a 
emanare un «ordine di ser-
vizio al dipendente persona-
le — che dovrà firmare per 
presa conoscenza — il tele-
gramma del DUCE, esigen-

do da tutti indistintamente 
la più rigorosa e puntuale 
osservanza dell’orario, sia 
in entrata sia in uscita 
dall’ufficio ». Facile con-
cludere per Pizzinato, che 
ha alle spalle una lunga car-
riera nel sindacato fino a 
diventare segretario genera-
le della Cgil (1986-88), che 
«non è con imetodi autorita-
ri che si si fanno lavorare le 
persone, ma coinvolgendole 
e motivandole ». Fatto sta 
che, 68 anni dopo Mussoli-
ni, Brunetta è dovuto ricor-
rere a misure punitive come 
il taglio della retribuzione 
accessoria per abbattere il 
tasso di assenteismo.  
 

Enrico Marro 
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Abusivismo - Demolita una costruzione di 70 metri quadrati 
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Ischia, scontri e proteste 

Abbattuta la prima casa 
Notte di tensione con 4 feriti, poi ruspe in azione 
 
ISCHIA – Alla fine non c’è 
più rabbia, non c’è più pro-
testa né urla né insulti alla 
polizia. Non c’è più nem-
meno tensione. Una donna 
piccola e bionda piange 
quando la pala della ruspa si 
abbatte sul tetto di quella 
che era la sua casa. Il mari-
to, un tipo pure lui bassino, 
con le mani da contadino e 
la faccia da ragazzo nono-
stante la barba incolta, si 
siede su una pietra e si ac-
cende una sigaretta. Sembra 
distratto, forse semplice-
mente non vuole guardare. 
La guerra alla speculazione 
edilizia di Ischia comincia 
non dagli alberghi, non dal-
le ville con piscina, non dai 
ristoranti che sfregiano la 
costa. Comincia da una casa 
di settanta metri quadri, un 
cubo di cemento con il pia-
no terra soltanto, spersa 
lungo la via Borbonica, la 
strada che collega il comune 
di Lacco Ameno con la par-
te più alta di quello di Ca-
samicciola. Ci viveva la fa-
miglia Impagliazzo: Luigi, 
sua moglie e una bambina 
di quattro anni. È una casa 
abusiva pure quella, una 
delle seicento che dovranno 
essere abbattute sull’isola 
perché non hanno ottenuto 

il condono. Solo che se si 
può fare una classifica 
dell’abusivismo, una classi-
fica delle speculazioni e de-
gli sfregi, questa casa stava 
in serie B. Invece hanno i-
niziato da qui, con la polizia 
mandata in forze e una pro-
testa degli abitanti della zo-
na consumata in una notte 
di tensione e tafferugli 
all’alba, con sei denunciati e 
quattro feriti tra gli agenti. 
Poi un tentativo di sabotag-
gio – un paio di camion 
messi davanti al cancello 
per impedire l’accesso alla 
ruspa, e nafta e olio versati 
lungo la salita che porta alla 
casa – ma alla fine la resa. 
Già a metà mattinata riman-
gono solo Luigi e sua mo-
glie e i loro familiari. Gli 
anziani genitori dell’uomo 
abitano di fronte alla casa 
da abbattere, costruita su un 
pezzo del terreno agricolo 
di proprietà degli Impa-
gliazzo. Sono due contadini 
che stentano a credere che 
tutta quella polizia stia lì per 
loro. Ci sono pure i vigili 
del fuoco e la Croce Rossa. 
C.’è tutto l’ambaradan delle 
emergenze, ma la scena non 
è di guerriglia: è di pena. Il 
vicequestore vicario di Na-
poli, Giuseppe Bisogno, ve-

nuto a gestire la situazione, 
riesce a far capire agli Im-
pagliazzo che lui e i suoi 
uomini sono qui per fare 
eseguire un provvedimento 
della magistratura e non ci 
sono vie d’uscite. Non più, 
ormai. Ora c’è tempo solo 
per svuotare l’appartamento 
in attesa che la segatura as-
sorba olio e nafta e la ruspa 
possa arrivare fin su. Inizia 
così uno sfratto che ad assi-
stervi è una tristezza, pure 
se è lo sfratto da una casa 
abusiva. Prima Luigi da so-
lo, poi aiutato dalla moglie 
e dalla cugina, poi da altri 
parenti e da qualche amico. 
Portano via quel che c’è in 
casa stipandolo in buste di 
plastica. Buste piene di gio-
cattoli, di piatti e posate, di 
medicine, di pacchi di pasta 
e zucchero e caffè. Sistema-
no tutto di fronte, dai nonni, 
che sono fermi sul cancello, 
urlano insulti a tutti e col 
passare dei minuti la loro 
voce diventa un lamento 
indistinto. Una ragazza esce 
tenendo in braccio un tele-
visore. Luigi smonta le por-
te, poi l’antenna, uno spec-
chio, il lavandino, un lam-
padario, i faretti esterni. Lo 
raggiungono un paio di a-
mici e tirano fuori il frigori-

fero giallo, sfilano le ante 
delle finestre, smontano la 
tettoia di legno del patio. Su 
un furgoncino caricano la 
spalliera del letto, un paio di 
mobili alti, il materasso del-
la bimba, con la federa co-
lorata di fiori gialli e pupaz-
zi. In poche ore la casa di-
venta uno scheletro, restano 
solo i muri e su quelli si ab-
batte la ruspa. «Tutti via», 
urlano le donne della fami-
glia. Via i curiosi, i fotogra-
fi, via anche gli amici. 
«Grazie a chi ci ha dato so-
lidarietà ma adesso lasciate-
ci soli ». Luigi fa una specie 
di conteggio: «Non avevo 
un lavoro, ora non ho più 
una casa e non vedo mia 
figlia da una settimana per-
ché l’ho mandata da parenti 
lontano da qui. Che mi re-
sta? ». Gli restano quaran-
tamila euro da pagare per le 
spese di abbattimento. Se 
avesse presentato una do-
manda per provvedere in 
proprio li avrebbe rispar-
miati, ma l’avvocato non 
l’ha avvertito e tra un po’ 
gli arriverà il conto di que-
sta giornata. Chissà dove 
glielo spediranno.  
 

Fulvio Bufi 
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La Regione blocca gli inceneritori 

Maggioranza divisa: votano Lega, Pd e parte del Pdl. Gli industriali: 
«Vince il partito del non fare» 
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VE�EZIA — Una coltella-
ta fra le scapole a Giancarlo 
Galan, nei giorni del suo 
autunno da governatore del 
Veneto. Gliel’ha assestata 
ieri pomeriggio il consiglio 
regionale, approvando con 
una maggioranza del tutto 
anomala - centrosinistra più 
Lega Nord più qualche pez-
zo assortito di Pdl - un e-
mendamento alla Finanzia-
ria piccolo piccolo, ma dalle 
conseguenze potenzialmen-
te incalcolabili. Ha deciso, 
il consiglio, che d’ora in a-
vanti nessun impianto di 
smaltimento per rifiuti spe-
ciali o pericolosi potrà esse-
re approvato, nè saranno 
concesse autorizzazioni al-
l’esercizio di nuovi impian-
ti, senza che prima entri in 
vigore uno specifico Piano 
regionale. All’atto pratico, 
significa il blocco di qualsi-
asi nuovo inceneritore o 
termovalorizzatore, aggira-
bile soltanto da una delibe-
razione favorevole del con-
siglio provinciale interessa-
to. Per la cronaca, hanno 
votato a favore in 28, con-
trari 9, astenuti 4. E più di 
qualche consigliere è stato 
visto sgattaiolare fuori 
dall’aula, richiamato da una 
provvidenziale telefonata, 
per togliersi dall’imbarazzo 

al momento di premere il 
pulsante. La norma, com’è 
ovvio, ha valore generale e 
riguarda tutto il territorio 
veneto, però trova innega-
bilmente origine da alcuni 
casi specifici molto dibattuti 
negli ultimi anni. In partico-
lare: i due inceneritori per il 
trattamento dei rifiuti indu-
striali progettati nel Trevi-
giano, a Silea e Mogliano, 
sotto l’egida della locale 
associazione degli industria-
li, e un impianto di smalti-
mento in discarica ubicato a 
Pincara, nel Polesine. Tutto 
bloccato, come chiedevano 
a gran voce ieri mattina, 
fuori da palazzo Ferro Fini, 
i rappresentanti dei comitati 
e delle dieci amministrazio-
ni comunali della provincia 
di Treviso che si erano mo-
bilitati contro i contestatis-
simi inceneritori proposti da 
Unindustria. Trionfante la 
Lega, che nella «sua» Mar-
ca trevigiana non voleva 
noie («Abbiamo tenuto fede 
all’impegno preso con i cit-
tadini di fermare definiti-
vamente l’iter autorizzativo 
dei due termovalorizzatori e 
ne siamo felici», tira le 
somme Federico Caner), 
contento come una Pasqua 
il presidente della Provincia 
di Treviso Leonardo Muraro 

(leghista pure lui), visibil-
mente soddisfatti i consi-
glieri trevigiani di opposi-
zione Diego Bottacin (Pd), 
Marco Zabotti (Rete civica) 
e Mariangelo Foggiato 
(Pne): siamo o non siamo a 
due mesi dalle elezioni re-
gionali? Ciò nonostante - 
nonostante l’impopolarità 
dell’argomento, soprattutto 
sotto campagna elettorale - 
qualche voce dissonante dal 
coro dei favorevoli si è alza-
ta. E anche bella forte. Ne-
reo Laroni, libero pensatore 
in casa Pdl, ha definito «i-
gnobile» l’emendamento, 
«le cui conseguenze - ha 
aggiunto - saranno deva-
stanti, soprattutto per l’eco-
nomia regionale ». Durissi-
mo nei contenuti anche 
l’intervento contrario di 
Giancarlo Conta, assessore 
all’Ambiente, pur nell’im-
barazzo per una posizione 
assai ondivaga dei suoi col-
leghi di giunta e di partito 
(gli assessori Isi Coppola e 
Renzo Marangon, entrambi 
polesani, hanno sottoscritto 
l’emendamento): «Non si 
tratta soltanto degli incene-
ritori di Treviso o della di-
scarica di Pincara, qui stia-
mo bloccando - ha accusato 
Conta - decine e decine di 
impianti senza neppure sa-

pere per quanto tempo. Se 
poi questo Piano regionale 
dei rifiuti speciali verrà ap-
provato, che so, nel 2020, 
fermiamo tutto per i pros-
simi dieci anni? É folle e 
anche incostituzionale. E 
ricordatevi - ha aggiunto 
l’assessore, rivolto all’aula - 
che anche i rifiuti urbani, le 
immondizie, una volta trat-
tati diventano speciali: state 
bloccando anche i futuri 
impianti di recupero ». Si 
intuisce uno sdegno a stento 
represso nel comunicato di-
ramato in serata da Unindu-
stria Treviso: «Rileviamo 
con rammarico che oggi si 
decide di sospendere la pro-
cedura di approvazione di 
un’importante infrastruttura 
per il territorio - pungono 
gli industriali -, subordinan-
dola all’approvazione di un 
Piano che il consiglio re-
gionale ha avuto almeno 15 
anni di tempo per approva-
re. Così come in altri terri-
tori del Paese, anche nel 
Veneto purtroppo consta-
tiamo l’esistenza di un par-
tito trasversale del non fa-
re». Magari ci toccherà una 
centrale nucleare, ma non 
gli inceneritori.  
 

Alessandro Zuin 
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ITALIA ILLEGALE - Sentenze e polemiche 

Crollo di San Giuliano condanne confermate 

La Cassazione: ma alcune pene sono da rivedere Sotto le macerie 
della scuola morirono 27 bambini 
 

i creda: mille vol-
te mi sono chiesto 
davanti alla tom-

ba di mia figlia se avrei po-
tuto evitare la tragedia, e in 
tutta coscienza mi sono dato 
la risposta: sono innocente, 
non ho provocato la morte 
di quei bambini, tantomeno 
quella della mia Antonella». 

Antonio Borrelli è un uomo 
stanco e tormentato. Il 31 
ottobre del 2002 era sindaco 
di San Giuliano di Puglia, 
un paesino del Molise che 
quel giorno fu sconvolto da 
una scossa di terremoto. 
Venne giù la scuola elemen-
tare, sotto le macerie mori-
rono un’insegnate e 27 

bambini fra cui Antonella, 
sua figlia. Ieri, la Corte di 
Cassazione ha emesso la 
sentenza definitiva contro i 
cinque imputati del crollo: 
confermate tutte le condan-
ne emesse in appello. I giu-
dici, però, hanno stabilito 
che per 4 di loro il tribunale 
debba ridurre la pena per un 

difetto nella motivazione 
della sentenza di secondo 
grado: si tratta del progetti-
sta Giuseppe La Serra e del 
tecnico comunale Mario 
Marinaro (condannati in se-
condo grado a sei anni e 
dieci mesi, e per i costrutto-
ri Giovanni Martino e Car-
mine Abiuso (cinque anni). 

M
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Ma per lui, Borrelli, l’uomo 
che paradossalmente in que-
sta storia indossa i panni sia 
del colpevole che della vit-
tima, è finita qui: la Cassa-
zione ha confermato la pena 
e due anni e undici mesi che 
l’ex sindaco non sconterà 
perché rientrano tutti nel-
l’indulto varato a suo tempo 
dal Governo Prodi. Contro 
di lui, due giorni fa, si era 
scagliato il Procuratore Ge-
nerale Francesco Iacoviello: 
«Se il sindaco, in mancanza 
di qualsiasi certificato di 
collaudo, non avesse dato il 
permesso all’apertura della 
scuola su cui fu costruita la 
sopraelevazione, quei bam-
bini sarebbero ancora vivi». 
La battaglia nelle aule giu-

diziarie fra accusa e difesa 
si è giocata proprio su quel 
piano aggiunto all’edificio 
inaugurato pochi giorni 
prima della sciagura. La 
prima ha sempre sostenuto 
che il terremoto c’entrava 
poco o niente con il crollo, 
causato invece dal peso di 
tutto quel cemento armato. 
Per la difesa, invece, gli 
amministratori, i tecnici e i 
costruttori non avevano al-
cuna colpa: la tragedia era 
stata provocata solo dal ter-
remoto. Ha perso l’ex sin-
daco che, se per la legge è 
definitivamente colpevole 
solo da ieri, per i familiari 
delle piccole vittime lo è da 
molti anni. Proprio come è 
successo in questi giorni a 

Favara, in Sicilia, dove il 
crollo di una palazzina è co-
stato la vita a due bambini e 
la gente punta l’indice con-
tro il primo cittadino. «Io 
non so se lui sia o meno re-
sponsabile - dice Borrelli -. 
So solo che è fin troppo fa-
cile prendersela con chi 
rappresenta le istituzioni 
locali ogni volta che succe-
de una disgrazia». Il 31 ot-
tobre del 2002 Borrelli si 
precipitò fra le macerie a 
scavare con le mani in cerca 
della figlia. Proprio come 
gli altri genitori, che però lo 
isolarono riversandogli ad-
dosso la colpa della sciagu-
ra. Borrelli ha resistito poco 
in paese, si è trasferito in un 
borgo vicino «inseguito dal-

le accuse di gente cattiva, 
per la quale incarno il dia-
volo solo perché ero sinda-
co al momento della trage-
dia». Eppure i giudici lo ri-
tengono colpevole di omis-
sioni gravissime: aprì la 
scuola ai bambini dopo 
l’innalzame-nto di un piano 
senza che fosse fatto nean-
che il collaudo. «Ma nessu-
no, nè la Provincia nè la 
Regione avevano sollevato 
problemi sulla sicurezza - 
dice Borrelli -. Perché avrei 
dovuto farlo io? San Giulia-
no, a quell’epoca, non era 
neanche dichiarato territorio 
ad alto rischio sismico...». 
 

Fulvio Milone 
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INCHIESTA - Viaggio tra i privilegi dei potenti 

Sicilia, il lusso degli sprechi 
Ecco dove finiscono i soldi che mancano per scuole e abitazioni 
 

lla faccia della su-
perstizione, i no-
vanta consiglieri 

regionali della Sicilia - che 
per legge hanno il diritto di 
farsi chiamare deputati - 
hanno pensato anche al 
benefit per il passaggio a 
miglior vita: un contributo 
di cinquemila euro per le 
spese funerarie. D'altronde, 
se hanno trascorso l'esisten-
za di agi nelle auguste sale 
del Palazzo dei Normanni di 
Palermo - un tempo reggia 
di Federico II - dovrebbero 
forse privarsi di incensi, 
velluti rossi e corone di fiori 
al momento della dipartita? 
Ma anche la vita è bella per 
il deputato siciliano, l'unico 
consigliere regionale che 
abbia compensi equiparati 
ai senatori, 19.685 euro lor-
di al mese. Più tutti gli ex-
tra, dall'autista ai cellulari di 
servizio, dai portaborse ai 
viaggi all'estero (pardon, 

missioni istituzionali). Sarà 
forse per questo - per l'ab-
bondanza in cui vivono gli 
inquilini dei palazzi del po-
tere - che altrettanta munifi-
cenza, liberalità, larghezza 
viene adoperata per legioni 
di precari, eserciti di forma-
tori professionali, barellieri 
delle ambulanze. Il viaggio 
tra le spese delle ammini-
strazioni siciliane non man-
ca certo di riservare sorpre-
se. Tanto che la gara bandi-
ta per acquistare trenta 
computer portatili per i con-
siglieri comunali della disa-
strata Favara - dove due 
bambine sono appena morte 
nel crollo della loro cata-
pecchia - appare una tessera 
infinitesimale di un mosaico 
gigantesco. Una goccia nel 
mare. L'antipasto di un 
pranzo luculliano. Proprio 
come i pasti che i deputati 
dell'Assemblea regionale 
possono gustare nelle due 

buvette di palazzo, una a-
perta pochi mesi fa con la 
possibilità di optare per me-
nù etnici, dal sushi al pollo 
al curry. Per un primo gli 
onorevoli pagano 2 euro e 
25, per un secondo 3 euro e 
38, per un contorno 1 euro e 
13, per il pane e il caffè 75 
centesimi. Perché conti così 
stracciati? Perché il resto è a 
carico del Parlamento più 
antico d'Europa. C'è da stu-
pirsi allora se l'apertura di 
questo punto di ristoro ab-
bia innescato una piccola 
lotta di classe? I 220 tra 
commessi, segretari, steno-
grafi non hanno sopportato 
che l'ingresso sia stato ri-
servato solo a deputati e 
portaborse. Per loro solo la 
storica buvette, altrettanto 
economica ma meno sugge-
stiva. Così, non c'è da me-
ravigliarsi nemmeno se 
l'Assemblea - assediata ogni 
giorno da legioni di disoc-

cupati, cassintegrati, preca-
ri, indigenti - abbia speso 
216 mila euro per il nuovo 
logo commissionato dall'al-
lora presidente forzista 
Gianfranco Miccichè nel 
sessantesimo anniversario 
dell'autonomia regionale. E 
se le celebrazioni, per una 
ricorrenza che cadeva nel 
2007, durino ancora oggi. 
Mentre è eterna la questione 
della formazione professio-
nale, sulla quale proprio ieri 
è stato presentato un proget-
to di tagli alla spesa da 20 
milioni: la Regione spende 
ogni anno 240 milioni di 
euro per foraggiare una ga-
lassia di migliaia di inse-
gnanti. Pazienza se ogni 
corso costa alle tasche dei 
cittadini 108 mila euro, pa-
zienza se viene seguito in 
media da undici allievi, se 
soltanto uno studente e 
mezzo, alla fine, trova lavo-
ro. I calcoli li ha fatti il pro-

A 



 34

curatore generale d'appello 
della Corte dei conti, Gio-
vanni Coppola: «L'effettivo 
avviamento al lavoro di un 
giovane siciliano pesa sui 
contribuenti 72 mila euro, 
non so davvero se ne valga 
la pena». Meglio è andata a 
un drappello di venti gior-
nalisti che invece il lavoro 
l'hanno avuto dalla Regione, 
e per chiamata diretta, as-
sunti a tempo indeterminato 
nell'ufficio stampa con la 
massima qualifica di capo 
redattore. Con quelli che 

c'erano già fanno ventitré, a 
fronte dei cinque di Palazzo 
Chigi. Forse per questo, il 
pm della Corte dei conti ha 
appena chiesto un risarci-
mento di sette milioni e 300 
mila euro all'ex governatore 
Totò Cuffaro che li assunse 
e al successore Raffaele 
Lombardo che li tiene in 
servizio. Bazzecole rispetto 
al buco della Sise, la società 
che si occupa dei soccorsi 
con il 118, la cui passata 
gestione è stata inghiottita 
in una voragine da 60 mi-

lioni di euro, 40 dei quali 
solo per straordinari. A di-
spetto del fatto che per ogni 
ambulanza ci sono dodici 
soccorritori-barellieri, in 
totale 3.200 dipendenti, il 
doppio della Regione Pie-
monte. I costi? Nel 2008 
quasi 90 milioni di euro. 
Troppi primati per non in-
nescare una gara di emula-
zione. Così Palermo, com-
pletata la stabilizzazione 
degli ultimi tremila precari 
(che costano 55 milioni di 
euro l'anno e che in passato 

sono stati impiegati con le 
più diverse mansioni, da 
«guardiani della aiuole» a 
«custodi della fontana mu-
nicipale»), diventerà il Co-
mune con più personale d'I-
talia: 9.594 occupati, uno 
ogni 69 abitanti. Più di Mi-
lano e Roma. E i giardinie-
ri? Sono mille, il quadruplo 
che a Torino. Ma al verde 
sono anzitutto le casse. 
 

Laura Anello 
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SOVERIA MANNELLI 

Il sindaco Mario Caligiuri nel Consiglio dell'Anci 
 

innovazione 
tecnologica, 

se adeguata-
mente impostata, riesce a 
promuovere la democrazia e 
a migliorare i servizi pub-
blici, realizzando significa-
tive economie che possono 
essere sempre maggiori. 
Basti pensare che nel 2008 
il solo uso della posta elet-
tronica ha consentito ri-
sparmi per circa 48o milioni 
di euro. Il ritardo tecnologi-
co rappresenta quell'emer-
genza che non si vede e che 
comporta costi per circa 20 

miliardi di euro: pratica-
mente una finanziaria». In 
questo modo si è espresso 
Mario Caligiuri, sindaco di 
Soveria Mannelli il quale ha 
spiegato così la propria no-
mina a presidente della 
Commissione dell'Innova-
zione tecnologica dell'Anci, 
avvenuta ieri a Roma nel 
corso del Consiglio nazio-
nale dell'Associazione dei 
Comuni Italiani (Araci). 
Un'investitura la sua, molto 
importante, se si considera 
che il neo presidente è pro-
fessore di pedagogia e co-

municazione all'Università 
della Calabria e a "La Sa-
pienza" di Roma. Va anche 
ricordato che Caligiuri è il 
primo cittadino del comune 
più informatizzato d'Italia, 
sulla base di quanto soste-
nuto dal Censis, dove tra 
l'altro è attiva una rete wi-fi, 
che consente il collegamen-
to gratuito a internet e la 
possibilità di effettuare tele-
fonate in modalità Voip. 
Nel momento dell'elezione, 
il sindaco ha poi ringraziato 
il presidente dell'Anci e sin-
daco di Torino Chiamparino 

per la nomina ed ha espres-
so l'intenzione di promuove-
re al più presto, d'intesa con 
tutti gli organismi dell'Anci 
preposti, una serie di inizia-
tive volte a colmare i divari 
digitali tra Nord e Sud, ad 
incentivare l'uso delle tec-
nologie nei piccoli comuni e 
a sviluppare le nuove tecno-
logie per innovare la pub-
blica amministrazione in 
attuazione della riforma re-
datta dal ministro Renato 
Brunetta. 
 

Rosa Maria Audino 
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L'EMERGENZA 

Rifiuti, fondi Ue ancora bloccati 

Missione Ue ad Acerra 
 
BRUXELLES - La que-
stione rifiuti arriva in Euro-
pa. Anzi, ci torna. Ad offri-
re la sponda per la discus-
sione è la critica situazione 
dell'inceneritore di Acerra, 
inserita all'ordine del giorno 

della commissione Petizio-
ne presieduta dalla parla-
mentare Pdl Erminia Maz-
zoni. Assente l'assessore 
regionale all'Ambiente Wal-
ter Ganapini, «bloccato a 
Napoli da impegni politici», 

dicono i suoi dirigenti. La 
discussione va avanti per 
quasi due ore e i risultati 
non mancano: dopo la pro-
cedura di infrazione avviata 
contro l'Italia per il caso 
Campania, una delegazione 

arriverà presto ad Acerra e 
«dintorni» per valutare gli 
interventi adottati per il su-
peramento della crisi e il 
miglioramento delle condi-
zioni alla luce delle direttive 
europee. Direttive che, se-

«L'
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condo la Corte di Giustiza, 
sono state ampiamente di-
sattese tanto che sono stati 
bloccati anche i fondi euro-
pei 2000/2007 e 2007/2013. 
Finanziamenti che, secondo 
il dirigente della Regione 
Raimondo Santacroce, am-
monterebbero a circa 480 
milioni di euro. Parlano in-
vece di 800 milioni di euro 
gli europarlamentari non 
soltanto campani, come la 
presidente Mazzoni e l'ono-
revole Enzo Rivellini, ma 
anche la funzionaria della 
Protezione civile europea 
Pia Boccelli. «La Commis-
sione europea -spiega La 
Mazzoni - ha autorizzato 
questa trasferta perché in-
tende dare fiducia alla 
Campania e sbloccare i fon-
di. L'Unione europea chiede 
di verificare la definizione 

di un solido programma di 
settore, l'esistenza delle 
condizioni di superamento 
della crisi, l'esistenza di una 
rete di infrastrutture solide 
che possano garantire un 
corretto smaltimenti dei ri-
fiuti in Campania». «Oltre 
che la politica bisogna puni-
re anche la dirigenza della 
Regione - aggiunge invece 
Rivellini - per la situazione 
che si è venuta a creare e 
che ha causato il blocco dei 
finanziamenti. È come se 
avessero tolto le medicine 
ad un malato: senza soldi 
non si possono creare valide 
reti infrastrutturali che ci 
aiutino a superare, una volta 
e per sempre, il problema». 
«Ci stiamo preparando 
all'appuntamento - precisa 
Raimondo Santacroce, diri-
gente regionale - e, se i fon-

di non saranno sbloccati, 
accederemo ai finanziamen-
ti governativi Fas. Stiamo 
preparando gli atti». Ma è 
una corsa contro il tempo. Il 
nuovo piano deve passare in 
giunta e poi in Consiglio e 
presto ci saranno le elezioni. 
Fin qui il dato politico. La 
relazione dell'avvocato Et-
tore Figliolia, coordinatore 
della struttura di coordina-
mento campano della Prote-
zione civile, che parla di 
«impiantistica ben struttura-
ta» e di «pieno rispetto delle 
leggi», non convince. 
Tommaso Esposito del co-
mitato cittadino anti-
inceneritore. «Lo scorso an-
no - dice - abbiamo superato 
il livello di Pml0 ben 178 
volte, sei dall'inizio di 
quest'anno». «È una bugia - 
replica Figliolia - mostrando 

i dati: il limite massimo del-
le polveri totali è di 10, 
l'impianto di Acerra non su-
pera mai il livello 3. E sono 
rilievi fatti dall'Arpac, vi-
sionabili su internet, non 
nostri». Mentre parla agita 
un blocco di fogli con sopra 
indicati i numeri delle rile-
vazioni. Quindi aggiunge: 
«Il problema è che le cen-
traline ambientali hanno e-
seguito rilievi in un momen-
to in cui l'impianto era di-
sattivo. I dati di inquina-
mento sono quelli generale 
della zona, non dell'incene-
ritore. Guido Bertolaso ha 
anche presentato una de-
nuncia». 
 

Petronilla Carillo 
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IL CASO 

Lite sui fondi Fas in Campania 

fermi quattro miliardi 
Manca l'ok del Cipe ai piani di sviluppo prosegue il braccio di ferro 
Stato-Regioni 
 

 scontro aperto tra go-
verno e autonomie lo-
cali sulle politiche per 

il Mezzogiorno. Prima il 
braccio di ferro con l'Asso-
ciazione dei Comuni sull'en-
tità delle agevolazioni fisca-
li a chi investe nelle zone 
franche urbane, molte delle 
quali localizzate al Sud tra 
cui tre in Campania. Poi la 
vera e propria guerra di po-
sizione con le Regioni sul 
rapido sblocco delle risorse 
del Fondo aree sotto utiliz-
zate che ha fatto saltare la 
Conferenza unificata. Come 
mai si è giunti a questo pun-
to? Il vero nodo del conten-
dere riguarda la mancata 

approvazione da parte del 
Cipe dei Piani attuativi delle 
Regioni del Sud. «L'impe-
gno del governo - ribadisce 
il presidente del comitato 
dei governatori, Vasco Er-
rani -risale a ottobre ma an-
cora oggi non è stato rispet-
tato». Il comitato si sarebbe 
dovuto riunire a fine dicem-
bre, poi è stato rinviato a 
gennaio, ma nel Cipe di 
qualche giorno fa il tema è 
stato nuovamente accanto-
nato. Il braccio destro di 
Silvio Berlusconi, Gianni 
Letta, e il ministro Raffaele 
Fitto gettano acqua sul fuo-
co e assicurano che presto il 
Comitato interministeriale li 

esaminerà e darà il via libe-
ra. Sempre che, naturalmen-
te, il superministro dell'E-
conomia, Giulio Tremonti, 
dia il suo benestare. Ma 
senza una data certa e a 
breve scadenza di convoca-
zione le regioni restano 
sull'Aventino e non parteci-
peranno più a incontri col 
governo. Inevitabilmente il 
clima pre-elettorale per il 
rinnovo dei governatori non 
aiuta la soluzione della vi-
cenda che già è stata al cen-
tro di duri scontri per il con-
sistente taglio dei fondi Fas 
tra il 2008 e il 2009, la cui 
dotazione è diminuita da 63 
miliardi e 273 milioni a 52 

miliardi e 486 milioni, di 
cui 25 miliardi e mezzo in-
dirizzati ai programmi dello 
Stato e altri 27 a quelli delle 
Regioni. Mentre non hanno 
subito decurtazioni i quasi 
sessanta miliardi di risorse 
europee del Quadro Comu-
nitario di Sostegno 2007-
2013, che, però, per essere 
attivati, hanno bisogno di un 
analogo cofinanziamento 
nazionale. Il Par siciliano è 
l'unico già operativo dal 31 
luglio dell'anno scorso e 
sblocca poco più di 4 mi-
liardi. Ma in totale i soldi da 
rendere effettivamente 
spendibili per le aree meri-
dionali sono 17 miliardi e 

È 
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148 milioni: sono in stand-
by da sei mesi quello della 
Campania, la cui dote fi-
nanziaria è di 3 miliardi e 
896 milioni, di cui 2 miliar-
di e 151 destinati alle infra-
strutture. E poi da 9 mesi 
quello pugliese per altri 3 
miliardi e 105 milioni, da 
otto mesi quello della Re-
gione Sardegna che attiva 
due miliardi e 162 milioni, 
da quattro mesi quello cala-
brese, per il quale sono 
stanziati un miliardo e 773 
milioni. E, infine quelli, pur 
significativi, delle Regioni 
minori: 452 milioni per il 
Molise che aspetta da 10 
mesi, 854 per la Basilicata 
in attesa da quattro mesi. 
Nel corso di un'audizione 

alla commissione Bilancio 
della Camera il capo dipar-
timento per lo sviluppo e la 
coesione del ministero che 
fa capo a Claudio Scajola, 
Aldo Mancurti, ha ammes-
so, senza reticenze, che 
«tutte le Regioni dell'Obiet-
tivo-convergenza, ad ecce-
zione della Sicilia, debbono 
ancora concludere l'iter di 
approvazione dei Par». 
Mancurti ha provato a mo-
tivare il perché dei continui 
rinvii, sottolineando che «la 
complessiva rivisitazione 
del Quadro strategico na-
zionale 2007-2013 ha avuto 
come effetto anche un ral-
lentamento nella definizione 
dei Par» per i quali, peral-
tro, il Cipe, ha già ridotto 

del 5,5% le assegnazioni 
delle somme. Attualmente, 
dei 21 ventuno consideran-
do anche quelli, di minore 
rilevanza economica delle 
Regioni del Centro Nord, 
per dieci c'è stata la presa 
d'atto da parte del Comitato 
Interministeriale, altri 8, 
dopo l'istruttoria del mini-
stero, sono stati inviati agli 
uffici del Cipe, tre, infine, 
sono ancora in fase istrutto-
ria al dicastero di Scajola. 
Tra i temi che dovevano es-
sere affrontati nella Confe-
renza Stato-regioni e in 
quella unificata, entrambe 
saltate, c'era anche il federa-
lismo demaniale, il parere 
sulla riforma dell'Università 
e sul riparto dei fondi della 

Sanità per il 2010, nonché 
l'istituzione del comitato 
permanente ministero-
regioni sul turismo. Com-
plessivamente, tra Regioni 
del Sud e del Nord, i Piani 
attuativi impegnano 23 mi-
liardi, ai quali vanno poi 
sommati altri 4 miliardi di 
fondi per due Programmi 
interregionali, che riguarda-
no le energie rinnovabili e 
gli attrattori regionali e la 
Campania che ai fondi eu-
ropei affida quasi per intero 
le strategie di sviluppo ri-
schia di essere la regione 
più danneggiata dallo scon-
tro in atto. 
 

Emanuele Imperiali 
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POLITICA 

Il Sud alla riscossa e lo strapotere del �ord 

Uno stato federale attuato in un momento in cui il dominio del Nord 
in ogni campo è dilagante può arrecare altri danni alla già fragile 
economia meridionale 
 

e prossime elezioni 
regionali di fine 
marzo saranno deci-

sive per il futuro del Sud del 
Paese, perché un modello di 
stato federale attuato in un 
momento in cui lo strapote-
re del Nord in ogni campo è 
dilagante non potrebbe che 
arrecare ulteriori danni alla 
già fragile economia meri-
dionale ed alla sua gente. La 
Lega Nord preme sull'acce-
leratore della riforma fede-
rale dello Stato perché vuo-
le mettere all'incasso il suo 
appoggio decisivo alla vitto-
ria elettorale della coalizio-
ne che fa capo a Berlusconi 
e tenta il sorpasso in alcune 
Regioni del Nord dove è 
riuscita ad imporre suoi 
candidati alla presidenza 
regionale. Silvio Berlusconi 
che con Umberto Bossi ha 

stretto un forte patto politi-
co non può, però, ignorare 
che il principale serbatoio 
elettorale del suo partito si 
trova al Sud, dove sta cre-
scendo l'insofferenza verso 
una politica complessiva, 
fino ad ora, poco attenta alle 
esigenze dello sviluppo e-
conomico del Sud, che ha 
visto aumentare il suo diva-
rio rispetto al Nord. In 
Campania, Puglia e Cala-
bria che sono a guida di 
giunte regionali di centro 
sinistra si potrebbe, tuttavia, 
registrare un cambiamento a 
favore del Centro Destra, 
ma senza l'appoggio decisi-
vo dell'Udc ciò appare assai 
problematico. In Calabria 
questo accordo è stato già 
trovato e le probabilità di 
vittoria della coalizione Po-
polo della Libertà Udc sono 

molto alte. In Campania ed 
in Puglia la situazione di 
un'alleanza tra Popolo della 
Libertà ed Udc appare anco-
ra molto fluida, nonostante i 
lunghi anni di battaglie co-
muni all'opposizione, men-
tre il Centro Sinistra, con 
l'accordo con l'IDV, sta ten-
tando di riorganizzando le 
sue truppe per difendere le 
attuali posizioni di potere 
politico regionale. Una forte 
alleanza al Sud tra Popolo 
della Libertà e l'Udc nelle 
principali Regioni del Sud 
costituirebbe un forte con-
trappeso allo strapotere del 
Nord e garantirebbe la na-
scita di un Federalismo più 
equo ed equilibrato, da cui 
potrebbe ripartire una nuova 
stagione di sviluppo del 
Sud. La posta in gioco è e-
norme e Silvio Berlusconi 

mostra forti segni di insof-
ferenza verso soluzioni lo-
calistiche che mirano più 
all'autosufficienza ed alla 
conservazione dello "status 
quo" dell'attuale classe diri-
gente partitica regionale che 
ad un allargamento delle 
alleanze per mette -re in 
moto una nuova politica di 
rinnovamento a favore del 
Sud. Con le prossime ele-
zioni regionali si chiudono i 
primi due anni del Governo 
Berlusconi ed un forte suc-
cesso elettorale nelle Re-
gioni del Sud potrebbe 
spianare la strada delle ri-
forme istituzionali, garan-
tendo, però, un giusto rie-
quilibrio dei poteri fra Nord 
e Sud. 
 

Carlo Zappatori 
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EDILIZIA  

Regione, due mesi di tempo  

per i piani urbanistici: sul piatto 1 mln 
 

alla Regione Cam-
pania finanziamenti 
ai Comuni per la 

realizzazione dei Piani ur-
banistici comunali (Puc). Il 
bando, con scadenza il 19 
marzo 2010, prevede l'asse-
gnazione di un milione di 
euro, somma complessiva 
con cui l'ente di Palazzo 
Santa Lucia prevede di fi-
nanziare circa 100 Comuni. 
A poter partecipare al ban-
do, soltanto i Comuni con 
una popolazione non supe-

riore ai 10mila abitanti, ti-
pologia di ente locale che, 
secondo i dati forniti, costi-
tuisce il 75 per cento del 
territorio campano. "Con 
questi finanziamenti spiega 
l'assessore regionale all'Ur-
banistica, Gabriella Cundari 
- vogliamo assicurarci, dopo 
aver già fatto il piano terri-
toriale e la pianificazione 
generale, che i singoli Co-
muni si dotino del proprio 
Piano urbanistico con parti-
colare attenzione ai comuni 

più piccoli". Nel bando - è 
inserita una norma per cui si 
offre una premialità ai 
gruppi costituiti per almeno 
il 50 per cento da professio-
nisti under 35. Una norma 
con cui la Regione intende 
creare opportunità occupa-
zionali che, secondo le sti-
me, potrebbe dare lavoro a 
circa 200 giovani ingegneri. 
Finanziamenti che seguono 
quelli erogati dal 2005 al 
2007 per un totale di 2 mi-
lioni di euro. Intento della 

Regione Campania e' anche 
riuscire a far sì che i Comu-
ni collaborino tra loro, con-
sorziandosi. In Campania 
molti Comuni non solo non 
sono dotati di un piano ur-
banistico, ma nemmeno del 
Piano di fabbricazione, 
norma risalente al 1942. 
Due anni il tempo concesso 
agli enti locali per redigere 
e approvare il piano urbani-
stico 
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PIANI PROGETTI & ABUSI 

Leggi disattese perché si producono norme in eccesso 
 

a copiosa produzione 
legislativa nelle ma-
terie edilizia ed ur-

banistica sia a livello statale 
che da parte delle Regioni 
continua a produrre norme 
che, puntualmente, almeno 
in Campania, sono regolar-
mente in buona parte disat-
tese. Veniamo a una recente 
vicenda che dimostra quan-
to reale sia questo fenome-
no. Il primo gennaio 2010, 
dopo un rinvio di un anno, è 
entrato in vigore l'obbligo, 
da parte dei comuni, in caso 
di nuova costruzione, di 
procedere al rilascio del 
permesso di costruire solo a 
condizione che siano instal-
lati impianti per la produ-

zione di energia elettrica da 
fonti rinnovabili in modo da 
garantire una produzione 
energetica, in forma alterna-
tiva alla tradizionale,di al-
meno 1 kW per ciascuna 
unità abitativa e di almeno 5 
kW per i fabbricati indu-
striali di superficie non infe-
riore a 100 metri quadrati. 
L'entrata in vigore della di-
sposizione, introdotta in un 
primo momento con decor-
renza dal primo gennaio 
2009, era stata differita di 
un anno attraverso il Dl. n. 
207 del 30 dicembre 2008 
(milleproroghe), articolo 29, 
comma 1-octies. In Campa-
nia, ma anche in altre regio-
ni d'Italia, questa disposi-

zione si confronta con l'en-
trata in vigore della L. R. 
numero 19 del 2009 (cosid-
detta Legge-casa) con la 
quale si cerca di rilanciare il 
settore edile, semplificare le 
procedure amministrative, 
aumentare la disponibilità 
del patrimonio abitativo. 
Certamente il fine del prov-
vedimento statale è lodevo-
le, essendo finalizzato a ri-
durre il consumo di fonti 
energetiche tradizionali, ma, 
forse, sarebbe il caso di sor-
vegliare che esso venga ap-
plicato, per evitare che, an-
cora una volta, ci si trovi in 
presenza di una norma che 
presenta buoni principi ma 
che, come spesso accade, 

per la complessità e l'onero-
sità della sua applicazione, 
viene sistematicamente i-
gnorata dai nostri comuni. 
Purtroppo, specialmente nel 
settore edilizio, è crescente 
la tendenza ad introdurre 
nuovi e sempre più lunghi 
provvedimenti normativi, 
con la conseguente mancata 
applicazione di numerose 
disposizioni. Resta, dunque, 
la necessità di un'inversione 
di tendenza, in conformità 
ad un antico principio della 
scienza della legislazione, 
secondo cui è opportuno 
che le leggi siano poche, 
semplici e chiare. 

 

ALBERTO COPPOLA 
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Gare, condanne ed esclusioni 

Analisi di una recente pronuncia del Tribunale amministrativo del 
Lazio - Per i magistrati amministrativi l'esclusione non può essere 
decisa relativamente a condanne già estinte 
 

l Tar Lazio si è pronun-
ciato in merito alla illi-
ceità della revoca 

dell'aggiudicazione di un 
appalto ad un concorrente in 
conseguenza di sentenze 
penali dichiarate estinte a 
carico del proprio rappre-
sentante legale. Come è no-
to, infatti, ciascun concor-
rente ad una gara per l'affi-
damento di appalti pubblici 
è tenuto a dichiarare, tra gli 
altri, il possesso dei requisiti 
generali di moralità profes-
sionale. Nel caso all'esame 
del Tar Lazio, la stazione 
appaltante, avendo avuto 
conoscenza dell'esistenza di 
sentenze a carico dell'ag-
giudicatario dell'appalto a-
veva ritenuto che ricorresse-
ro i presupposti per la revo-
ca dell'aggiudicazione. Nel 
provvedimento di revoca, 
l'amministrazione aveva no-
tato come nella propria de-
cisione aveva anche tenuto 
conto della natura dei reati 
(particolarmente odiosi per 
un contraente con la Pubbli-
ca Amministrazione), an-
corché estinti al momento 

della partecipazione alla 
procedura di affidamento in 
essere. L'impresa che aveva 
subito la revoca impernia il 
proprio ricorso al giudice 
amministrativo sulla illegit-
timità del provvedimento 
per "violazione e falsa ap-
plicazione dell'art. 38 del 
Codice Appalti, nonché 
sull'eccesso di potere per 
travisamento, motivazione 
carente, erronea, irragione-
vole e contraddittoria". Se-
condo la difesa dell'impresa, 
in pratica, il provvedimento 
di revoca sarebbe non sol-
tanto contrario alle disposi-
zioni di legge, ma sarebbe 
perfino irragionevole, atteso 
che il bando si limitava a 
richiamare la disposizione 
dell'art. 38 lett. c) del d.lgs. 
n. 163/06 senza alcuna spe-
cifica ulteriore richiesta in 
tema di sentenze estinte o 
con il beneficio della cd. 
"non menzione". Nel caso 
esaminato dai giudici am-
ministrativi romani, essendo 
ormai estinta ogni sanzione 
penale per effetto di specifi-
ca pronuncia del giudice 

dell'esecuzione penale in-
tervenuta prima della pub-
blicazione del bando di gara 
e di presentazione dell'offer-
ta, sarebbe venuta meno ab 
origine la causa di esclusio-
ne dalla gara. Per i giudici il 
legislatore, infatti, nel deli-
neare l'ambito di rilevanza 
delle condanne ai fini 
dell'accertamento della mo-
ralità professionale dei con-
correnti, ha espressamente 
escluso che il giudizio di 
immoralità potesse derivare 
da condanne risalenti nel 
tempo, ancorché per reati 
particolarmente odiosi, trat-
tandosi di contraenti 
dell'Amministrazione (tur-
bativa degli incanti, corru-
zione, frode), quando i reati 
fossero estinti, ed i soggetti 
a suo tempo condannati fos-
sero stati riabilitati con for-
male provvedimento del 
giudice competente. La de-
cisione della controversia 
dipende, dunque, dall'inter-
pretazione che deve essere 
assegnata alla disposizione 
dell'articolo 38, lettera c) 
del Codice Appalti, mera-

mente richiamato dal bando 
di gara. I giudici del Tar 
Lazio hanno rilevato che la 
disposizione dell'art. 38, let-
tera c) costituisce una clau-
sola di salvaguardia, ten-
dente ad evitare che, altri-
menti, ogni condanna abbia 
un effetto irreversibile, tale 
da non consentire a soggetti 
condannati, benché ormai 
esenti da emenda, di poter 
perennemente stipulare con-
tratti con la pubblica ammi-
nistrazione. In assenza di 
una qualunque altra clausola 
del bando diretta a prevede-
re la dichiarazione anche 
per detti reati, non dispone 
di alcun margine di discre-
zionalità sulla ricorrenza dei 
requisiti di moralità e l'o-
messa dichiarazione su dette 
condanne estinte non assu-
me alcun rilievo e non può 
costituire motivo per dispor-
re la revoca dell'aggiudica-
zione. 
 

Stefano Feltrin 
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FINANZA LOCALE 

Federalismo fiscale, scelta obbligata 
Due le priorità: responsabilizzare gli amministratori e garantire la 
trasparenza 
 

l tema del federalismo 
fiscale rappresenta, per 
diversi aspetti, una pa-

gina "bianca" della nostra 
storia repubblicana che at-
tende ancora di essere scrit-

ta in modo da attuarne com-
piutamente presupposti e 
potenzialità. Da tempo la 
Corte Costituzionale ha sot-
tolineato, in numerose occa-
sioni, l'urgenza di concre-

tizzare l'attuazione legislati-
va dell'articolo 119 della 
Costituzione. La sentenza 
n.370 del 23 dicembre 2003 
già affermava: "appare evi-
dente che l'attuazione 

dell'articolo 119 della Costi-
tuzione sia urgente al fine di 
concretizzare davvero quan-
to previsto nel nuovo Titolo 
V della Costituzione, poiché 
altrimenti si verrebbe a con-

I 

I 
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traddire il diverso riparto di 
competenze configurato 
dalle nuove disposizioni". 
Tuttavia, nonostante queste 
autorevoli indicazioni, nel 
dibattito politico fino a non 
molto tempo addietro e in 
alcuni casi ancora oggi, il 
tema del federalismo fiscale 
è stato trattato in modo 
strumentale, prospettando 
l'esplosione della spesa 
pubblica, l'aumento della 
pressione fiscale, la frattura 
del Paese. L'opinione pub-
blica veniva condotta in una 
sorta di Torre di Babele del-
le più svariate - e spesso in-
competenti - opinioni senza 
mai dare atto del reale pro-
blema del nostro Paese, do-
ve il federalismo è una 
grande incompiuta, innanzi-
tutto proprio per mancanza 

del federalismo fiscale. E' di 
tutta evidenza, infatti, che è 
proprio la mancanza di fe-
deralismo fiscale a deprime-
re la competitività del si-
stema - sottraendo risorse 
agli impieghi produttivi e 
sociali - a rischiare di spac-
care il Paese, a determinare, 
per mancanza di una ade-
guata responsabilizzazione 
e accountability, l'aumento 
incontrollato della spesa 
pubblica. Senza federalismo 
fiscale, infatti, lo stato non 
si ridimensiona, nonostante 
abbia ceduto forti compe-
tenze legislative e ammini-
strative, e le regioni e gli 
enti locali non si responsa-
bilizzano nell'esercizio delle 
nuove competenze ricevute 
con la Legge Bassanini 
prima e con la riforma costi-

tuzionale del 2001, poi. In-
fatti, perpetrare un modello 
di sostanziale finanza deri-
vata crea problematiche 
confusioni, dissocia la re-
sponsabilità impositiva da 
quella di spesa, genera una 
situazione istituzionale che 
rende ingovernabili i conti 
pubblici. In altre parole, fa-
vorisce la duplicazione di 
strutture, l'inefficienza e la 
de-responsabilizzazione. Un 
sistema di finanza derivata, 
con ripiani a piè di lista alle 
amministrazioni inefficienti 
o con criteri basati sulla 
spesa storica, finisce per 
premiare chi più ha creato 
disavanzi. Un sistema di fi-
nanza derivata finisce, cioè, 
per consacrare il principio 
per cui chi ha più speso in 
passato può continuare a 

farlo, mentre chi ha speso 
meno - perché è stato più 
efficiente - deve continuare 
a spendere di meno. Senza 
rovesciare questa dinamica 
e senza reali incentivi all'ef-
ficienza non si potranno 
creare sufficienti motiva-
zioni per una razionalizza-
zione della spesa pubblica. 
In definitiva, senza la rifor-
ma del federalismo fiscale, 
nel sistema istituzionale ri-
sultante dalla citata riforma 
costituzionale del 2001, non 
si riescono ad attivare in 
modo adeguato i necessari 
meccanismi di responsabi-
lizzazione verso gli elettori 
locali e non si potrà quindi 
favorire la trasparenza delle 
decisioni di spesa. 
 

Francesco Ingarra 

 
 


